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A Ft G O M £ N T O 



E per antica fama assai noto , che bra- 
mosi di vendicare con la distruzione di 7 roia 
la comune ingiuria sofferta del rapimento di 
Elena ^ unirono già le forze loro tutti' i Prin- 
cipi della Grecia. Intanto che la formidabile 
armata si raccogliea , cominciò a spargersi fra 
le adunate schiere una predizione : cVie mai 
non avrebbero espugnata la nemica citta , se non 
conducevano a questa impresa il giovanetto Achil- 
le ) figliuolo di Teti e di Peleo ; e prese a po- 
co a poco tanto vigere questa credenza neW a- 
nimo de' superstiziosi guerrieri ^ che ad onta 
de' loro Duci risolutamente negavano di par- 
tir sema Achille. Seppelo Tefide j e temendo 
della vita del figlio se fosse trasportato fra 
l' armi stabilì di nasconderlo alte ricerche 
de' Greci. 0>rse perciò in Tessaglia , dove sotto 
la cura dell' antico Chirone educavasi Achil- 
le ; e trattolo seco ^ lo rivestì nascosi amente 
d' abiti femminili , consegnollo ad un suo con- 
f dente , iniposegli che condnr lo dovesse nel- 
l' isola di Sciro ., sede reale di l icomcde ^ c 
che ivi sotto nome di Pierà ^ come jiropria 
sua figlia ^ celaiarnenie lo custodisse. Eseguì 
L' accorto servo esattamente il comando j andò 
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con sì gran pegno- in Sciro ; cambiò <j per es- 
• ser più sconosciuto-^ il proprio vero nome in 
quel di Nearco \ e sì destramente 5’ introdus- 
se in quella Corte , che dttennkro 'in breve 
. onorato luogo j egli fra? ministri reali ^ e la 
mentita Pirra J'ra le ancelle della Principes- 
' ■ sa Deidamia ^figliuola di Licomede. Col favore 
delle finte spoglie potendo Achille ammirar si 
dappresso gP innumerabili pregi della bella 
Deidamia , se ne invaghì , nonr seppe nascon- 
dersi a lei j trovò corrispondenza j e si ac- 
■ ceserò entrambi d'uno scambievole ardentissi- 
mo amore. Se ne avvide per tempo il vigilan- 
te Nearco , cd in vece d' opporsi a' loro na- 
scenti affetti , usò tutte le arti per fomentar- 
li 7 promettendosi nell' innamorata principessa 
un soccorso a raffrenar le impazienze d' Achil- 
le ) il quale , non sapendo reprimere gV im- 
peti feroci dell' indole sua bellicosa 7 sdegna- 
va 7 come ceppi insoff’ribili , i molli femmini- 
li ornamenti j e al balenar d' una spada 7 al 
risonar ‘ d' una tromba o al solo udirne par- 
lare 7 già tutto fuor di se stesso 7 minacciava - 
di palesarsi : e l' avrebbe anche fatto 7 se 

l' attenta Deidamia timorosa di perderlo 7 non 
avesse procurato di temperarlo. Or 7 mentre 
questa cura costava a lei tanta pena 7 seppcsi 
nell' armata de' Greci dove e in quale abito 
Achille SI nascondeva 7 o dubito ssene almeno. 
Si concluse perciò fra questi d' inviare a Li— 
ccmede un accorto ambasciatore.^ il quale 7 
eoi pretesto di chiedere a nome loro e navi c 

V I 

t 

s t 
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guerrieri per V assedio troiano ) procurasse- 
accertarsi se co^'’ fosse Achille ; e seco per 
qualunque nte r il cou;fiacesse. Fu destinato 
Ulisse ) come il più destro d* ogni altro , ad 
eseguir sì gelosa commissione. Andowi egli , 
ed approdò sulle marine di Sciro in un gior- 
no appunto iti cui colà celehravansi le solenni 
feste di Bacco, f a sorte gli ofcrsc al primo 
arrivo indizi bastanti onde incamminare le sue 
:icerche : se ne prevalse. Sospettò che in Bir- 
ra si nascondesse Achdle j inventò prove, per 
assicurarsene -.i fere nascere V Occasione di par- 
lar seco ad onta della gelosa custodia di Near- 
co e Deidamia ; e ponendo allora in uso tut- 
ta la sua artifiziosa eloquenza ^ lo persuase a 
partirsi. Ae fu avvertita la Principessa , e 
corse ad impedirlo ; onde ritrovossi Achille 
in crudelissime angustie fra Deidamia ed Ulis- 
se. Adoprava uno i più acuti stimoli di glo- 
ria per trarlo seco ; impiegava V altra le più 
efficaci tenerezze à? amore- per trattenerlo : ed 
egli assalito in un tempo medesimo da due co- 
sì violente passioni , ondeggiava irresoluto nel 
tormentoso contrasto. Ma il saggio Re lo com- 
pose. P^li 1 di tutto f fa questi tumulti infor- 
mato , consente il richiesto Eroe alle istanze 
rf’ Ulisse ; concede la reai Principessa alle 
dimande d'' Achille j e prescrivendo a lui con 

? 'ual prudente vicenda debbano secondarsi fra 
oro le tenere cure e le guerriere fatiche , met- 
te d' accordo neW animo suo combattuto e la 
gloria e P amore. 


.•V. 




Incontrasi questo f(Uto presso che in tutti 
eli antichi e moderni poèti j ma essendo essi 
tanto discordi fra loro nelle circostanze ^ ? 

senz'' attenerci più aW uno che aW altro , ah~ 
biam tolto da ciascheduno db che meglio alla 
condotta della nostra Favola è convenuto. 
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INTERL OCUTORI 


LICOMEDE , Re di Sciro. 

ACHILLE , in abito femminile , sotto nome di 
Pirra ^ anuinie di Deidamùi- 

DEIDAMIA 9 figliuola di Licomede ^ amante 
* <£’ Achille* 

ULISSE ) ambasciatore de^ Greci, 

« 

TEAGENE ^ Principe di Calcide j destituito 
sposo a tìeidamia, 

NEARCO } custode .d’ Achille. 

ARCADE , confidente d' Ulisse. , 

' Coro di Baccanti. 

I * 

Coro di Cantori. 

.Nella Macchina. 

La Gloria. Il Tempo. 

-Amore. ' de' loro segna* i- 

$ 

4 

Il luogo dell’ azione è la reggia di Licomcue 
•nell’isola di Sciro. 
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ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 
» 

Aspetto esteriore di magnifico tempio dedi- 
cato a Bacco , donde si scende per due spa- 
ziose scale. È il tempio circondato da portici 
che , prolungandosi da entrambi i lati ^ for- 
mano una gran piazza. Fra le distanze delle 
colonne de'* partici scopresi da un lato il bo- 
sco sacro alla Deità , daW altro la, marina di 
Sdro. La' piazza è ripiena di Baccanti che y 
celebrando le feste del loro Nume , al suono 
di vari stranienti cantano il seguente Coro. 

Preceduti e seguiti da numeroso corteggio 
di nobili donzelle y scender si vedono dal tem- 
pio ed avanzarsi a poco a poco deidàmiìI jsd 
■ ACHILLE in abito femminile. 

'CORO 

.Ah di tue lodi al suono, 

Padre Lieo , discendi j 
' Ah le nostr^alpie accendi 
.Rei sacro tuo furor. 


Parte del Coro, 

O fonte de’ diletti , 

O dolce obblio de’ mali ^ 

Per te d’ esser mortali 
Noi ci'Scordiam talor» 

Tutto il Coro. 

Ah le nostr’ alme accendi 
Del sacro tuo furor. 

Parte del Coro. 

Per tc , se in fredde vene 
Pigro ristagna e langue , 
rtoUe di nuovo il' sangue 
D’ insolito calor. 

Tutto il Coro, 

Ah le nostr’ alme accendi 

Del sacro tuo furor. 

• • 

Parte del Coro. 

Chi te raccoglie in seno 
Esser non può fallace y 
Fai diventar verace 
Un labbro mentitor. 

Tutto il Coro. 

Ah le: nostr’ alme accendi 
Del sacro tuo furor. 

Parte. del Coro. 

Tu dai coraggio al vile , 
Rasciughi al mesto i pianti 
Discacci dagli amanti 
L’ infcomodo rossor. 

Tutto il Coro. 

O fonte de’ diletti y 

O dolce obblio de’ mali y 
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ATTO PRIMO 
Accendi i nostri pelli 
Del sacro luo- furor, H) . 
ne. Udisti ? (2) 

Ac. • Udii. 

Chi temerario ardisce 
Turbar col suon profano 
Dell^Orgie venerale il rito arcano? 

Ac. Non m’ ingannai j lo strepilo sonoro 
Parie dal mar. Ma non saprei ... Non veggo ^ 
Che vuol dir , chi lo move ... Ah Principessa, 
Eccone la cagion. Due navi , ossei va ^ 

Vengono a questo lido. 
ne. Ahimè ! 

Che temi ? 

Son lungi ancor. (3) 

ne. Fuggiam. * . . ■ 

Ac. Perchè ? 

_ Non sai 

Che d’ infami pirati 

Tutto è infestalo il mar? Cosi rapite 
Fur le figlie infelici 

(1) Ad uh improvi» iso suon di trombe che 
odesi in lontano verso la marina tace il co- 
ro } s’ interrompe li hallo ^ e s’’ arrestan tutti 
in altitudine di timore^ riguaidando verw il 
mare. 

(2) Ad Achille. 

(3) Compariscono in lontananza due navi. 
Senlesi di nuovo il suono delle trombe sud- 
dette : tutti partono fuggendo , toltone Achille 
e.neidamia. 

Tom. XIII. 2 
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'14 ACHILLE 

M Re d’ Argo e di Tiro. Ignori forse 
La recente di Sparla 
Perdita ingi linosa ? e che ne freme- 
Invali la Grecia , e che domanda invano 
L’ indda sposa al predalor. Iroiano? 

Chi sa che ancora in quelle 
Insidiose navi Oh Dei ! Vien meco. 
u4c\ Di che temi ^ mia vita ? Achille è teco. 

' Z>e. Taci. ^ . % 

È se liceo è Achille ... 

De. Ah taci : alcuno 

Potrebbe udirli ; e se scoperfo sei , 

Son perduta , ti perdo. E che direbbe 

Il geiiilor deluso? Una donzella 

Sai che ti crede , c si compiace e ride ' 

Del nostro a'mor ; ma che sarà se mai- 
( Solo in pensarlo io moro ) , 

Se mai scopre che in Pirra Achilie adoro ? 

Jic. Perdona 3 è vero. 

t 

SCENA il. 

NBARco e dèlti. 

• '* • 

Nt» ^ ( Ecco gli amanti.) E deggio 

Sempre così tremar per voi? A el dissi 
Piir mille volle : è troppo chiara oimai 
Quésta vostra imprudente . 

Cura, .di separarvi t 

(l) Giiav dande si inforno* • - ^ 
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/ ATTO PniMO 

Sempre dalle campagne : ognun la vede , 

Ne parla ognuno. Andate al Re. Son tutte 
L' altre già nella reggia. 
j4c. 11 suon guerriero (1) 

Che da que’ legni uscì ^ d’ armati e d' armi 
■ Mostra che veugan gravi. 

De* ^ ( Oh come in volto (2) 

Già tutto avvampa !>l7sar conviene ogni arte 
•Per trarlo altrove. ) 

A’e. E non partite ? 

Ac. ora , 

Principessa , verrò. Que’ legni in porto 
Bramo veder. 

De. Come ! eh’ io parla e lasci 

Te in periglio sì grande? Ah tu , lo vedo, (3) 
Ne saresti capace ,'e dal luo'core 
Misuri il mio. So già, crudele ... 

Ac. Andiamo : 

Non ti sdegnar. Con un tuo sguardo irato 
Mi fai morir. 

De. No , non è vero, ingrato. 

No , ingrato , amor non senti j 
O , se pur senti amor , 

Perder non vuoi del cor ^ 

Per me la paee. 

Ami , se tei rammenti j 

E puoi senza penjir 


( 1 ) Achille , intento ad altro , non V ascolta» 
(2) Piano a Nca.rco. . 

^(3) Turbata» • .v 

- ‘ • ' 2 » ■ ' 
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A C H 'T L t E 

Amare e disamar 
(guanto ti piace. (1) 

SCENA III. 

KEARCO C di nuovo ACHILLE. 

JNe. Di pacifiche i^live (2) . 

Han le prore adornale ; amiche navi • j 

Queste dunque saran. ^ ' 

• Nearco , osserva, (o) j 

Come splende fra l’ armi 
Quel guerrier maestoso. 

JVC. Ah va j non lice 

A te ^ che una donzella 
Comparisci alle spoglie , in questo loco 

Scompagnata restar. . 

Ma non li crede (4) 

Ognuno il padre mio? Qual meraviglia 
Che appresso al genitor resti una figlia . 
iVe. Si sdegnerà Deidaniia. 

(1) Deidamia parie. Achille J’ incammina 
appresso a Deidamia : ma giunto alla scena 
si volge e s' arresta di nuovo a mirar le na- 
vi già avvicinate a tal segno che sulla spon- 
da di una d'esse possa distinguersi un giici- 
riero. 

(2) Guardando il porto. 

(3) Tornando indietro. 

(4) Con i sdegno. 
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ATTO PRIMO 

Àc. È ver. (1) 

< Ne. ' ^ Ohe pena 

È il nascondere Achille ! ) . ' ‘ 

Àc. ' Oh se ancor io (2) 

Queir' elmo luminoso 

In fronte avessi e quella spada al fianco ... 

Nearco , (3) io son già stanco 

Di più vedermi in questa gonna imbelle ; 

E ormai ... , 

Ne. Che dici ?, Oh stelle ! E non rammenti 

Quanto giova al tuo_ amor ? 

j4c. - Si... Ala... 

Ne. Deh parti. 

Ac. Lasciami uìi sol momento • 

4. vagheggiar quell’ armi. 

Ne. ( Ahimè ! ) Sì , resta 

Pur quanto vuoi \ ma Deidamia intanto 
Sarà coi tuo rivai. 

Ac. Che ? (4) 

, Ne. Giunto or ora 

È di Calcide il Prence j e.Licomede ' 

Vuol che la man di sposo 
Oggi porga alla figlia. 

^e. Oh Numi ! 

Ne. È vero 

Che è tuo quel cor j ma se il rivale accorto 

■ (1) lì ime. ISO .f -parte e poi si ferma. 

(2) Considerando il guerriero che è sulla 

ìlare. * 

(3) Torcia risoluto. 

(4) In atto feroce. 


/C.;V 
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18 ACHILLE 

Può lusingarla inosservata e sola , 

Chi sa : pensaci^ Aphillej ei te l’invola. 

Ac. Involarmi il mio tesoro ! 

Ah dov’ è quest’ alma ardita ? 

Ha da torgliermi la vita 
Chi vuol togliermi il mio beo. 

M’ avvilisce in queste spoglie 
11 poter di due pupille \ • 

Ma lo so eh’ io sono Achille , 

E- mi sento’ Achille in sen. (1) • 

SCENA IV. 

NBIRCO , poi ULISSE ^d ARCADE dalle navi- 

A «.Che difficile impresa , 

Tetide, m’imponesti! Ogni momento 
Temo scoperto Achille. È ver che amore 
Lo tiene a fren j ma se una tromba ascolta, 

Se rimira un guerrier , s’ agita , avv.ampa , 
Sdegna h abito imbelle. Or che farebbe, 

Se sapesse che Troia 
Senza. lui non cadrò ? che Iqi domanda 
Tutta la Grecia armata ? Ah tolga il cielo 
Che alcuno in questo lido * 

Non venga a ricercarlo ... Oh Dio . m’ inganito. 

Ulisse ! E qual cagione 

Qui lo conduce?. Ah non a caso ei viene. 

^ Che farò ? Mi conosce j 
E nella reggia appunto 

. j 


(1) Parte. 
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ATTO •'P V. IMO W 

Del genUor d’Achille. È ver che crmai 
hiiiigo tempo è Irpscorso. In ogni caso 
Negherò d’ esser quello. Olà , straniero , , 

Non osar d’ inoltrarli ' 

Senza dirmi chi sci. Questa è la legge j 
11 mio Re la prescrisse. 
rY. Si ubbidisca alla legge : io sono Ulisse. 
j\e- Ulisse ! I detti auchici 

Scusa , eroe generoso. Al Re men volo 
Con si lieta itovella. (1) 

U/. Odi-. E tu sei (2) 

Servo di Licomede ? 

A'e. • Appunto. 

r/. Il nome ? 

Aie. Nearco. 

UL Ove nascesti? 

AV. Nacqui in Corinto. 

* E da’ paterni lidi 

Perchè mai qui venisti? 

Aie. lo venni ... Oh Dio ! 

Signor , troppo m’ arresti *, e il Re frattanto 
Non sa chi giunse in porto. 

Ul. Va dunque. 

(Ah ch’io fingea s’è quasi accorto.) (3) 



% 


( 1 ) Fuot partire. 

(2) Esamiimadolo cUtent amente. 
{0} Parte. 


achilie 
SCENA y. 

OLISSE e'd ARCADE. 

Vi, Arcade , il ciel seconda 
La nostra impresa. ' • , 

Onde la speme ? . 

p. . . , „ Udisti f 

rlimirasti colui ? Sappi che il vidi 

• p‘ col le , ha già nioh’ anni. Ei 6nsè 

tatua e nome con noi ; ma già confuso 
Era alle mie richieste. Ah menzognera 
Forse non è la fàma ; in gonna avvolto ' 

Qui SI nasconde Achille. Arcade, vola 
Su 1 orme di colui. Cerca , dimanda’ 

Ehi sia , come c,„i venne , ove dimora , 

Se alcuno e seco. Ogni leggiero indizio * 
ruo servirne di scorta. 

Io vadou 

Che d’ Achille si -cerchi , . ’ 

Pensa a non dar sospetto ancor lontano. 

Aj. A un tuo seguace un tal ricordo ò vano. 




:i) 


SCENA VI. 

TTLÌSSB 


«L . 


Già con prospero vento 
Comincio a navigar.' Per altri forse 




(I) Parte. 




-Si 
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•. ATTOPRimo 

Quest’ iucon Irò felice , 

Quel confuso parlar , quel dubbio volto 
Poco saria j ma per Ulisse è mollo. 

Fra 1’ ombre un lampo solo 
Basta al uocebier sagace ^ 

Che già ritrova il polo,. 

Già riconosce il mar. 

Al peJlegrin ben spesso 

Basta un vestigio impresso , 
Perebè la via fallace 
■ Nou 1’ abbia ad ingannar. (1) 


SCENA VII. 


■^ppart ameni i di seidamia. 


tlCOMEDE e DflUAMIA. 


Li. Ma se ancor noi vedesti , onde lo sai 
#■ Che piacerti non può ? 

' Già molto intesi" 

' Parl*|* di Teagene. ' 

=. E vuoi dflui 
Su la fa giudicar degli’ocèbi altrui ? 

Semplice! Va j m’ attendi 

^el giardino reai ; colà .fra pocQ 

Col tuo sposo verrò. ? 

• Già spolso ! 

Ei venne 


(1) Parie. 


I 
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ACalLLB # 

Su la mia fe : lutto è disposto- (1) * ie 

j)e»' Almeno 

Padre Ab senti. 

JÀ- M’ attende 

Il greco Ambascialor. Più non opporli j 
Siegui il consiglio mio. 

Z>c. , ^ ^ Dunque un comando 

Pfon è questo o signor ? 

///.. . ‘ Sempre a una fi^ia 

Comanda il genitor quando consiglia. 

Alme incaute che torbide ancora 
Non provaste 1’ umane vicende , 

Ben Io- veggo , vi spiace ^ v’ offende 
11 consiglio d’ un labbro fedel. 
Confondete con 1’ utile il danno , 

Chi vi regge credete tiranno ; , 

Chi vi giova chiamate crudel. (2) 


Scena, vili. 

/ ' 

^ I» 

» » 

V SJSIIXAMIA ) in4i ACHILLB*^' 




ÀlPìdol mio mancar, di fede! Ab prima . 
Che altro sposo ... ^ 

Àc* * È permesso (3) 

À Deidamia l’ ingresso ì lo non vorrei ^ 
Importuno arrivar. Come ! tu sola ? 


(1 ) Partendo, 

(2) Parte, 

(Sj Con ironìa sdegnosa* 




A 


y 


ATTO PRIMO 23« 

Dov’ è lo sposo ? A tributarli afietli 
Qui sperai ritrovarlo’. * 

De. . ’ E già sapesti 

Ac. Tutto f ma non da te : prova sublime 
Della bella tua fede., À me j crudele ) 

Gelar si nero arcano ? A me ^ che t* amo v 
Più di me stesso? A me, che in queste Spoglie- 
Avvilito per te ... Barbara ... 
ì}c.r Oh Dio ! 

Non m’affligger , ben mio : di queste nozze 
Nulla seppi finor. Poc’ anzi il padre 
Venne a proporle. Instupidii j m’ intesi 
Tutto il- sangue gjelar.. 

Àc. Pur che farai ? 

De. Tutto fuor che lasciarli. E i preghi e pianti 
A Svolger Licomede 
Pbngansi in uso. Ei cederà , se vuole 
Salvar la figlia ; e quando ancor non ceda , 
Nulla speri ottener. Fu Achille il primo 
, Che amai finora , e voglio 
Che sia l’ultimo A-chille. Ab mi vedrai 
V Morir, cor mio , pria che tradirli mai^ 

Ac. Oh dolcissimi accenti ! e qual mercede 
^ Posso renderti , o cara?- ^ 

De.^ Eccola ; io chiedo, 

Se possibile è pur, che abbi più cura 
Di non Scoprii li. 

Ac. E questa gonna è poco ? 

De. Che vai , se la smentisce 

Ogni tuo sguardo , ogni tuo moto ? 1 passi 
Troppo liberi son ; troppo è sicuro 
Quel tuo girar di ciglio. Ogni cagione. 


» 
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24 ACHILLE 

Basta a farli sdegnar j nè femminili | . 

Sou poi gli sdegni tuoi. Che più? Se'vedI 
Un elmo , un’ asta , o se parlar ne senti 
Già feroce diventi \ 

Escon dagli occhi 'tuoi lampi e faville ; 

Pirra si perde e comparisce Achille. 

Je. M ,1 il ciuubiar di natura 
È impresa troppo dura. 

De. . È dura impresa 

Anche l’ opporsi a un geultor. Poss’ io 
Dunque con questa scusa 
Accettar Tcagena. 

Ah no ) mia vita ; 

Farò quanto in’ imponi. 

De. - Or lo prometti ; - 

Ma poi ... 

.Ac. No j questa volta 

T’ ubbidirò. Terrò gli sdegni a freno j 
Non parlerò più d’ armi ; e de’ tuoi cenui 
Se più fedele esecutor non sono , 

Corri in braccio al rivai , eh’ io ti perdono. 

Si, ben mio, sarò qual vuoi j ^ 

Lo prometto a que’ bei rai 

Che m’ accendono d’amor. 

» ^ 

SCENA IX. 
cLissE e detti. 

De. Taci \ v’ è chi t’ ascolta. 

Ac. E U chi sèi , (1 ) • 


(^1) Ad Ulisse ’f pieno di sdegno- 
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ATTOPRIMO, 2‘J 

Che temerario ardisci 
I>i peoelrar queste segrete soglie ? 

Che vuoi? parla, rispondi 3 
O penlir ti farò ... , , 

. Pirra ! 

Ul- ( Che fiero • 

Sembiante è quello ! ) 

De. ’ E la promessa? (1) 

4c. (È vero. ) ( 2 ) 

Vi. Non son di Licomede • 

Queste le stanze ? 

De. No. 

VI. . Straniero errai : 

Perdona. (5) 

De. Odi. E che brami 

Dal Re ? 

Vi. La Grecia chiede 

Da lui navi e guerrieri , or che s’ affretta 
D^ unirsi armata alla comun vendetta. 

Jc. ( Felice chi v’andrà ! ) 

De. (Tutto nel volto 

Già si cambiò^ ) - ^ ^ 

vi. S’ apre al valore altrui 

Oggi una illustre via. Corrono a questa 
Impresa anche i più.vili. 

( E Achille resta ! ) 

De. ( Periglioso discorso ! ) A Licomede ) 

\ 

(1) Piano ad Achille. 

(2) Ravvedendosi. 

(5) yuol partire. 
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Stranier , quella è la via. (1 ) Sioc^uimì. (2) 

Jtc. Amico, (3) 

Dimmi : le greche navi 
Dove ad unirsi andranno ? 

De. Pirra ... ma ... (4) ' • 

Jtc. - Già li sieguo. ( Oh amor tiranno l ) 

l SCENA X. 

ULISSE 5 pOi AHCADE. 

Ul. O il desio di trovarlo 
Per tutto mel dipinge , o Pirra è Achille. 

Peleo ne’ suoi verdi anni 
Qtjtel volto avea ,* me ne rammento. E poi 
Quel parlar... quegli sguardi... È verj ma Ulisse 
Fidarsi ancor non dee. Posso ingannarmi : 

E quando ei sia , pria di parlar , bisogna 
Più cauto il tempo j il loco , 

Le circostanze esaminar. Felice 

È in Suo cammin di rado 

Chi varca i fiumi c non ne tènia, il guado. 

Tardi ^ fin che è maturo , 

Il gran colpo a scoppiar , ma sia si cu ré. 

Jr.. Ulisse. ’ • ' 

Ut'. Arcade I E in queste 

Stanze l’ inoltri f . . ’ 

(1) Ad Ulisse. 

(2) Ad Achille. ... 

(5) Tornando indietro. 

.(4) Partono. - ^ 
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ATTO. PniMII '27. 

^r. ' Entrar li vidi , e venni 

Su 1’ orme luei* 

Ul^ Che raccogliesti intanto?' 

Jir. Poco f o signor. Sol che Nearco è giunto 
In questa terra , or compie P anno : ha seco 
Una figlia gentil j tAostra per essa ‘ 

‘La reai principessa 

Straordinario amor. •' ^ 

C/Z. . Come si appella ? 

y4r. Pirra. 

C/Z* . Pirra ! • 

j4r. E per lei Nearco ba loco 

FiV reali ministri. 

UZ. E questo è poco ? 

j4r: Ma ciò che giova ? 

Ui' Ab mio fedel, facciamo 

Gran viaggio a momenti. Odi , e dirai .... 

. SCENA XI. 

NBARco e detti» 


Tfe> Signor, vieni j cbejaii .. .. . 

T’ attende il Re. . . - ’ 

Vi’ . * Qual è incammino ? 

Tfe. È quest*. 

• l/Z. Ti sieguo, andiam.'Non posso dirti il resto. (1) 



(1) Ad Arcade , ìndi parie con Kearco» 


. ' DIgitized by Google 


I» 


‘2B ACHILLE' 

« • 

SCENA XII,- . , 

« 

- ARCADE 

» 

Clii può Ulisse «al pai'i 
Tutto v^der? Ciò che per gii altri è oscuro'', 
^Chiaro è per lui. No , la natura o l’arte 
L* egual iiìai rion formò. Dov’ è chi sappia , 
Coni’ei, mostrar tutti gli alletti hi, volto 
Senz’ averli nel cor? Chi fra gli accenti 
Facili ^ ubbidienti 

L’ anime incatenar ? Chi ad ogni istante'" 
Cambiar genio , tenoi; , lingua e Sembiante? 
lo noi conosco ancorai)’ Ulisse al fianco ' ' 
Ogni giorno mi lr.ovp , 

E ogni giorno al mio sguardo Ulisse è nuovi 
Si varia in del laltJra 
Dòpo V estiva pioggia 

X’ iride si colora 

_ «•» 

Quandk) ritorna il sol. 

Non cambia in altra foggia 
Colomba al sol le piume ^ 

Se va cambiando lume - 
Mentre rivolge il voi. (1) 


(1) Parte* 


; «r r 


ATro PRIMO 

scm\ XIII./ 


29' 


Ac. 


•: (' Qui tollerar conviene.-) 
» _ •* 


U!- -è . 


>•’ 


^ ‘ ; ‘^- ». ^ TEaCBNe. ' 4 ,- ■ ‘ 

® Dui’ tói fido '■ ■ i 

li sconr là. Pa?t; . ! *“ calore 

•Qui tàciVin d,W^ Almeno ■ ... ^ 

^ Lasc'a eh, b veà^^ ■ . . 

. “P»."U S^i •' 

^D^que i 1. E s„m*T.'"'“ - •■ • 

Già li trasporli. .* . . IVof dissi/ 

'j^C ' **-.•*'** * 

l’u questo :' è ‘ • 

'^c. Tu parlei* 3 Ì.- “ ^ sicuro. 

Amata fieli* > ^^'giuro. ( 2 ) 

Xad Snnc<% ' 


,'k 


o 
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.‘Te. Chi ascolta , o Principessa , 

Ciò che de’ pregi tuoi la lama dice . 

• La crede adulatrice j e chi U ama . . ^ . 

' ■ U Vilrova maligna, , che già sono • r.. 

' prigionier , t’.òffro quest’alma m dono, 

^c. { Che temermio ! ) (1) . , .. • 

^ / • A tosi alto segnp 

N-on giunge.il nrcrlo mio : :■ 

Jou Pi-a! Cha.vuovT .2^ . , ^ 

' /)e. ( Dei , qual linaor m’ assale 1 ) 

■\ 2 M, Te. Chi' è mai questa doozeltó t ’ 

<«.7 t . . ■ E il tuo rivai®. . 

-, Jji « . : • - 

»e. (Son morta, ) ' ^ „ M' * • 

Jr ' { AU rm conosce .) 

’ j- Pirra il solo 

'' Amor di Deidamia! Altre non .vide ' • 

. . Piò .tenere compàgne il >, ’ 

J^e. ( Ei parlava dà scherzo , e dissè il vero- ) 

/i. Deidamla , or che ti sembra 

Di sì degno consorte,? 

De.‘ • ■ ■ ■ •. - 

Ne animi rp, ile. cómpreodoi' , 

* • Ma ... ■ ' ' a * ' ‘ 

Lì. Tu arrossisci ! 11 tuo rossore intendo. 

Intendo il tuo rossor : 

Amo , varresti dir i ' • 

. ■ (1) Considerando, sdegtìps^^nte Tedgene 

s'ai'ama' senza avvedersene. 

. • (2) Avvedendosi che Achille .è già vicuia 

a Teasene, ' 

• t^5j Ai ritira in disparte come sopra^ , , 


- •/: 
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1 T T O P R I M ‘0 ,31 , 

• • Ma in /accia a] genitor 

Parlar non vuoi. 
yi fa?ti pià soffrir 
Sarebbe crudeltà ^ . . 

' Restino in libertà . 

- Gli affetti tuoi. (1) ’ ■ 

SGENA XIV.' -/ 

4 

ACBtLlB ) UEIDAMIA 6 TEACWB. ' •. 

^c, ( Ab se altre spoglie avessi ! ) 

\ Or che slam, soli', 

Principessa gentil , soffri eh’ io spieghi 
L’ ardor di questo sén ; soffri eh’ io dica ... 

Ve. Non parlarmi d’ amor j ne son nenpica. 

Del sen gli ardori 

■ . ' ‘ Nessun mi vanti : - . 

Non soffro' amori ; 

Non voglio amanti . 

• » ^ -4 . . 7 

iroppb mi è cai a • ‘ ‘ 

*La libertà. - ' ' . ' * ; 

' . Se fosse ognuno . ’ 

Cosi Cicero ^ •> -. 

Meno importuna, * ' s ' 

. Parrebbe il verò'j 
* 'Sarìà più rara ' ^ 

L’infedeltà. (2) 

« • 

Mi Parte» 

C2)- Parate con Achille^ il quale si férma 
neW Entrare, -• . - v 

3 • 


'> 


\ ■ 


V 


t ; 


‘t. 
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A C H I !■ t. 


Tg.'GìusirWuml . e m tal gmsa , _ 

Deidamia , m’ aWglie la Che son reo . 

Che fu ? Seguasi. 0 ) • ' . 

Ferma oVc t’ affrelli i 

Te. A Deidamiar appi’esso : . . 

Raesiungei'la desio. 

® Non è permesso. (3) 

Te. C:hi può vietarlo ? 

• *°'rr , 

Te. Tu? 

'. .V ' SI : nè giammai ) 

Sappilo , .io parlo invano. (4) 

Te. { Delle Ninfe di Sciro il genio è- strano, 

. E Dur quella fierezza 

Ha un non so che, che piace.) Odi. Ma dimmi 
Almen perchè ? 

Dissi abbastanza, (^5) 

E credi 

2 ^’ . » 

Che di te sola io tema r 

Credi bastar tu sola ? ' /A\ 

^ -► Io basto -, e trema. ^P) 

Te. ( Quell’ ardir m” innamora. ) ' 't\ rn\ 

De. {kh mancator, non sei contento ancora? ) } 

( 1 ) ^uol seguire Deidaihia. 

'( 2 ) Arreslandotp • 

• . (3) Risoluto. - ' . , 

( 4 ) Parte lentamente. ■ * ^ 

( 5 ) Partendo come sopra* 

( 6 ) Con aria feroce. ‘ \ 

- ( 7 ) Nell' atto che Achille si rivolge per 

partire , incontra sulla scena Deùlariiia ^ che 






“:Ar 


j4e. ( Misero ! E ver ^ trascorsi. ) 

„ . . . Ascolta.’ Io voglia, 

Bella Ninfa j ubbidirti j e per mercede' 

Bramo sol de’ tuoi sdegni - 
L’origine saper. Dì ... Ma ... Sospiri ! * 

• Mi guardi ! ti confondi ! ^ 

Qual cambiaiiiento è il tuo.' Parla, rispondi., 
^c. Bisponderli vorrei , ' / r t * 

Ma gela il labbro e tace : 

Lo rese amor loquace^ 

Muto lo rende amor ; 

Artior che a suo talento ' ■ g 

Kende un imbelle audace j 
B abbatte in un momento , 

Quando gli piace , un cor. (1) 

SCENA XV. 


V 


<• . 


^teagbne 

' » 
^on fuor di me. Quanto son^mai vezzose 
L’ ire in quel volto ! Ab forse m’ama, e eh’ io 
oiegua un’ altra non soffre. E così nrosto 
E amante ed è gelosa ? Una donzella 
Parlar cosi T cosi mostrarsi 'audace ! 

Intenderla non so ; so ebe mi piace. 

Cbi mai vide altrove ancora 
Cosi amabile fierezza , 




• vr 


gli dice sdegnata il 
scia confuso, 

.(1) Parte» 


■verso, suddétto e lo I 
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ACHILLE 

Che minaccia ed innamora 
Che diletta e fa tremar? 

Cinga il' brando ed abbia questa 

- L’ asta in pugno e 1’ elmo in teMa 
E con Pallade in bellezza 

- Grik potrebbe contrastar^ 




f 


j \ 
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ATTO SECO?(DO 


SCBNA prima ■ . 

■9 

Lf'^gge Icrrene adornat-e di sfafue r'ajìjìresentunU 
varie imprese d'' Ercole* 


. c 




ULISSE ed ARCAI) E,; 


• • • * 

Ar* Tulio , -come imponesti , ‘ 

Signor, glh preparai. Son pronti i doni • 

Da preséntafsi al Re. Mischiai fr.a quoHi 

Il militare arnese ' . ; , . 

Lucido e terso. 1 tuoi seguaci istrussi , 

Che si Ulular dovranno ^ • 

Il tumulto guerriera Spiegami alfiuo’ * . 

Sj. confuso’ Gonfiando. •' 

Tutto eiò die ti. giova? e dove? e quando ? ’ 

vi' Fra mille Ninfe e mille 

Per distinguere Achille., ' . ' - 

Ar*' ' • È come ? ' 

Ut* Intorno 

A quell’elmo lucente , a quell’ usbergo 

Lo vedrai van^giar. Ma quando ascoUL 

Il suon dell’ armi , il generoso invito' 

• Delle trombe sonore , allor vedrai 

Quel fuoco a forza oppresìso ^ ^ 

. Scoppiar feroce e palesar- se stesso. ^ • '!;* 
Ar*dd\ troppo, ti lusinghi. 
ìli* ' ' lo so d’ Achille _ - x 

• L’indole bellicosa j io so che all’ armi 


i. 


^ . • - 
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36 ■ ACHII-tE' 

SI avvezzò dalle fasce j e so che invano 

Si preme un violento 

Genio natio che diventò costume. 

Fra le sicure piume j 
Salvo appena. dal mar, giura il nocchiero 
Di rtiai piò non partir : sebte che l’ onde 
• Già di nuovo son. chiare } 

Abbandona le piume e 'corre al mare. 

Hai pur tant’ alili hidìzi. > 

Ogni altro indizio 

Solo, è dubbioso , a questa prova unito 
Certezza diverrà. Quellì^è la prova , 

Arcade, più sicura , 

Dove co’ moli slioJ pària natura. 

Ar. Ma se , tome supponi , . 

Ania Deidamia , anche palese ^ a lei 
Toglierlo non polrem. 

ZJl, . • don l’ arti occulte 

Pria s’ astringa a scoprirsi -, indi scoperta , 

■ Assalirò quell’ alma a forza aperta. 

Le addormentate allora 

Fiamme d’ onor gli desterò nel seno . 

Arrossir lo farò. 

Ar.' ' ' Sì , ‘ma non veggo 

Agio a. parlargli. È custodito in guisa ... . 

UL L’occasion si attenda -, e se non giunge , 
Nascéf .si faccia, lo tenterò .A 
Ar. ‘ ' T’ accheta : 

Vien PIrra a nói. Parlale .adesso. 

17 L * Eh lascia 

Che venga per se stessa* Ad. altro inteso . 
M-i fingerò. Tu destramente intanto 
' Osscrv'anc ogni moto.- 
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^ SCENA M.. 

ACHILLE in disparte e detti* 

jIc. ( Ecco il guerriero 

Che la Grecia inviò. Se la mia bella 
Non lo vietasse , oh qual- diletto avrei" 

Di ragionar con lui ! ‘Muoverla ad ira j' 

Ch^ io l? osservi 5 non dee. )• 

Vi. ■ (Che 

Ar. ■ . . 

C/A Di questo albergo in vero 

Ogni arredo è reai. GU' sculti marmi 
Sembran pieni di vita? Eccoli Alcide 
Che l’ Idra abbatte. Ah gli Si vede in volto • 
Lo spiritò guerricr ! L’ anima eccèlsa' 

Glt ha l’ industre maestro in fronte accolta.' 

( Guarda se m’ ode, ) (4). 

AK - . _ (Atlcntaraeple ascolta.)' (5) 

£7/.' Ecco quando dal Suolò J? 

Solleva Anled pef atterrarlo j e 1’ arte • 

Qui superò se stessa. Oh. come* accende ^ 
Quando 5 si aV vivo espi’esso , 

■ Di virtude'uu esempio! lo. già vorrei 
EssererAlcide^ Oh generoso 5 - oh grande^ 

{ 1 ) 'Piano ad Arcade. 

(2) Piano "ad Ulisse. . / 

(3) Guardando le statue. . > 

(4) - Piano ad Arcade. ' / 

(5) P/am? ad Ulisse. 


iTi mira.) ( 2 ) 


5f A C H I l I- K” 

Oh mt»gnanltno eroe ! Vivrà il tuo noni* 

Mille secoli e luWlc. 

j4c. ( Oh Dei y così non si dirà d’ Achille . ) • 
r/. (£d or?) (t) 

Jr. ( S’agita e parla. ) (^) , . 

( Osserva adessov ) 

Che miro:! Ecco l’ istesso (3)' ^ 

Terror dell’ Eriinatrto • • • 

In gonna avvolto alla sua Jole accanto* 

Ah! I’ arteftee efrò. Mai non dovea « 

A questa dì viltà memoria indegna 
AvvUir lo scarpello : ^ * 

*Qui A^cideifa pietà j non è piu quello, • 
j 4 c . ( È vero, è vero. Oh mia vergogna estrema. } 
£/Z. ( Arcàde,.nhe ti part ) 
j4r. ( Pai*mi che frema. ) ^ 

Ui‘ ( Duntrue si assalga. ) (4) • 

^r. .. ( Il Re. (5)- Guarda che tetto 

Il disegno non scopra. ) ' . 

Ut, ( Ab! m’interrompe in sul finir dell’ opra.) 


SCENA 111. ; 

♦ 

LicoMEUt e detti. 




Li, Pirra y appunto ti franto : attendi. Ulisse ) 
. Vedi che il sol di già ti'aroonta ; onori 

(1) Pianò ad Àrcade, . ‘ • 

- (2) Piano ad Ulisse, , ‘ 

' Fiìlgendosi ad altra >pàrVe, , 

• (4) S' incammina verso Achillf, . 

(§.) Trattenendo Ulisse. ' 
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ATTO 8BCÒWD0 ^ 

Un ospite si grande 

Le mense mie. , -i 

j;/ • ' Mi sarà legge il cenno, 

Inviltissimo Re. (1) i , 

y Le navi e l’ armi 

Che a cliiedcr mi venisti , al nuovo giornea 
Radunate vedrai -, vedrai di quanto 
Superai là richiesta *, ed a qual segno 
Oli amici onoro e un messaggier si degno. 

UL Sempre eguale a se stesso 
È del gràn Licomede • , • 

Il magnanimo cof. Uà me sapranno 
- 1 congiurati a danno . . . , - ' • 

Della Frigia infedel Prmcipi achei . 

Quanto amico tu sei. Nè lieve piova^ 

Ne fian 1’ armi e le nayr ^ 

.Che ti piacque apprestarmi. ' 

l Altro quindi io trarrò che navi ed armi. ) 
Quando il soccorso apprenda 
Che dal- tuo regno lO guido , 

Dovrà sul frigio lido ^ 

Ettore impallidir. ■ . . ‘ , 

.. ■ Più gli farà Spavento 

Questo soccorso solo , 

' Che cento insegne e c«nto , 

' Che ogni guerriero Stuolo , 

Che quante vele al venjo ' 

Seppe la Grecia aprii". \^} 

(\) In alio dì ritirarsi , si^ ferma per aseet- 
tar quanto gli dice Licomede. - •• 

( 2 ) Parte con '^Arcade. ■ 
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SCENA IV. 


UC0M8DE ) ACHILLE , ]JOÌ HB1RC0-. 

• V # " 

Li. Vezzosa Pirra ^ il cfederai ? dipende 
Da te la pace mia. 

Àc. ^ Perchè ? 

Li. . , ■ Se vuoi 

Impiegarli a mio prò, rendi felice ' 

Uù grato Re. . ' 

èie. Che far posS’ io ? ' • 

^ •, M’avte^go ' ' 

• Che a -Deidamia spiace 
Unirsi a-Teagene. 

^ -, E ben ? ( 1 ) 

Lì. Tu puoi 

Tutto sul cor di lei. . 

(Come ! e vorresti ' 

Da me-... 

Li. Si , che la sc^ta 
•Tu le insegnassi a rispettar d’un padre ; 

Che i merti del suo sposo 
Le facessi osservar ; che amor per lui 
Le inspirassi nel senò , onde V accolga 
Com’ è il dover 3’ un’ amorosa moglie. 

Questo pur.deggiò a voi) misere spòglie!) (.2) 
Li. Che dici ? ‘ 

E tu mi credi- (3) 


Ì 1) Comincia a turbarsi , ^ 
2) Som ira. ^ 

5) MeprimendoA a forza. 
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Opportuno istromento ... Ah Licomede , 
Mal mi conosci. 1(^.. Numi ettrni, io! ... Cci 
Mezzo miglior. 

Che ti sgomenta, ? È forse 
Teagene uno sposo 
Che non meriti amor ? • • 

. . ( Mi perdo.;. Io sento 

Che soffrir più non posso. ). 

, , Alfin la figlia ^ . 

Dlnrimi , a qual altro mai 
Meglio unir si potea ? ' 

( Soffersi assai. ) * 

Signor ••• (1) 

Ne> ' Le regie mense y 

Licomcde ) son pronte. 

L/. Andiamo. Udisti , 

PIrra , i miei sensi : a te mi fido. Ah sia 
Urutto del tuo audor la pace càia. 

Fa che si spieghi'almeno 
Quell’ alma contimiacc y 
Se 1’ amor mio le piace y 
Se vuol Vigor da me. * . ‘ 

Di che ho .per lei .nel seno , , \ ^ 

Di Re y di padre il core 
Che appaghi À genitorè , 

O che ubbidhca.il Rei (2) 


(1) Rìsoluio, 

(2) Parte, 


42 -, - A 6 b‘i i X. * 

'• SCENA V-. ■ ' • 

r- 

AéH»ÌtB.C-WE\llCO. 


jtc. Non pailarmi , N'earoo , 

Più di riguardi : bò stabilito : adesso 
Non sperar di seduriiri" Andiamo. 

Ne. • . • E dove? 

Ac. A depor queste vesti. E che !’degg’ io 
Passar cosi. vilmente i 

Tutti gli anni migliori ?' E quanti oltraggi 
Ho da soffrir? Le i^inaMC or veggo 
‘ Ch’ altri derida j ingiurioso impiego 
Or in’ odo imporre j or negli esempi àltim 
’l falli miei rimproverar mi s^nto. 

Son stanco d’ arrossirmi ogni momento. 

Ne. Un rossor ti ffgu^ ‘ . 

^c. Ab. taci > assai 


Ho tollerato i*tu6i 

^^ilissimi consigli. Altri ne intesi 

Dal tessalo Maestro j e ^11®^’ sapea 

Vincer nel corso i* ve qti 

Abbatter fiere e valjcar torrerfti.' 

Ed ora ... Ab che djrebbe^ . j 

Sé in questa gonna effemminato e molle 
Mi vendesse durone ! Ove da lui - 

M’ asconderei? Cbe replicar ) se in volto 
Rigido mi cbiedease : ov’ è la Spada ^ 

Ove l’ altre armi ^ Achille? Ab di niie scuola 

Tu non serbi altro segno 

jChe la celra avvilita ad uso indegno. 


• A T « O S S C O N D O » ^ 

JYc. Basta , t “<>“ 0PP»“r>- 

«carco,.- 

Quest’ 'o?io vergognoso: ' • 

Degno di ine ? , • . 

® No ; lo ,cou9SCO j e #e«lpo 

Cile dal^onno ti desti , 

.Che ti svolga da questi •- 

linpacci féinmimli e. corra altrove 

jk. dar dei tuo gran, cor nobdi prove. . 

• È veivehe Deidainia , • _ . 

Priva di te , non avra^ pace , e tors ^ ^ 

Ne Morrà di dolor j lua quando accora. ^ 

N» abbia* morir , non t’ arrenar p#i lei, 

• VaglioDO. la saa vita i tuoi trofei. . 

Jc. Morir ! Ibinque tu credi - ^ 

Che non abbia coslanaa 

D t vedersi lasciar ? . . rà ' 

„ • , _ Costanza ! E come 

^Potrebbe averne una donzella amante 

. Che perda il solo oggetto . 

Della sua tenerezza , il sol conforto , . 

L’ du'fca sua speranza? • . >. 

. ' • Oh-D.ei’. 

' 1 sai 

Che , se ti «costi mai . • • • tj, * , 

Da' suoi sguardi >' 

Non ha riposo , a ciasohed.no ti chieile j 
Non ha iip 5 


Nnn ha VlDOSO - a -- .* 

¥, ,ooì'^ tutti ? E iu qu«t0 punto .glosso 
Come credi ohe itia ? Già non ,h> pace ; 

' (iib dubbiosa e tremontc - 

' . • ■ 


-A 
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‘A odiamo. 

ISe. _ ' . , r ' • 

Pi’onto a partir ? 

" No : rilómiàtnó a lei. . 
Polria fra tante prue * * t 

■ Aftfciar P ‘amato bene 
Chi Un cor di tigre avesse’, V ‘ 
Nè basterebbe ancor j ' ' . 

' Che quel pietoso '‘alFetta , 

Che a me si desta in. petto 4» 

^ Senton le tigri istesse^. f... . 
Quando le. accende amor. (1 ) : • 

JSCENA’^VI. » • 


4T ‘ 


fmARCO 


• * , • 
Oh incredibile , oh strano .• * * 

Miracolo d’ amor ! Si miiova all’Ira ' 

E terribilé itchille : arte non giova 
Foraa non basta a ratfrenàrlò : andrebbe 
Nudo in mezzo agl’.incèndi j andrebbe solo 
'Ad attrontar mille nemici e mille : 

Pensi a Deidaniia , è mansueto Achille. 

.• Gpsudeon feroce 

. • . • sdegna i lacci e freme , 

. Al cetMio d’-una voce " 

’v ■^''Per<le4* uscito ardir.; . 

• Ed tal. Segno obblia- • 

* • La ferità natia , * * . - 

(i} P*rt9^ * 
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Che quella man che teme 
Ya placido a lambir. (1) 

SCENA Yll. 

Gran sala illuminata in tempo di notte , 
corrispondente a diversi appartamenti pari- 
mente illuminati. Tavola nel mezzo j credenze 
aU"* intorno ì logge nell' alto ripiene di musici 
e spettatori. 

LICOMEDB ) TBAGENE, ULISSE 6 DBIDAMIA Seduti 

a mensa j arcade in piedi accanto ad Ulisse ; 
ACHILLE in piedi accanto a Deidamia j e per 
tutto cavalieri j damigelle e paggi. 

CORO 

Lungi lungi , fuggite fuggite , 

Cure ingrate , molesti pensieri ; 

No ) non lice del giorno felice 
Che un istante si venga a turbar. 

Dolci affetti , diletti sinceri 

Porga Amore , ministri la Pace j 
E da' moti di gioia verace 
Lieta ogni alma si senta agitar. 

.Lungi lungi , fuggite fuggite , 

Cure ingrate , molesti pensieri ; 

No , non lice del giorno felice 
Che un istante si venga a turbar. 

4 ^ 


(1) Parte. 
Tom. Xlll. 
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Li- Fumili le tazze intorno 
Di cretense liquor. 

D,e- ^ Pirra , Io sai j 

Se di tua man non viene , ' 

L' ambrosia degli Dei 
A”"!! bevanda parrebbe a’ labbri miei. 
j4c. Ubbidisco. Ah da questa . » 

Ubbidienza mia. 

Vedi fido sia di Pirra il core. 

Te. ( Che strauo afietto ! ) (1 ) 

^c. ( Oh tirannia d’ amore! ) (2) 

Li. Quando da’ greci lidi i vostri legni 
L’ancora scioglieranno? (5) 

Vi. . Al mio ritorno. 

Te. Son già lutti raccolti ? 

V7. Altro non manca 

Che il soccorso di Sciro. 

Li. Oh qual mi toglie 

Spettacolo sublime 
La mia canuta età ! 

Ul. ( Non si trascuri (4) • 

L’ opportuno momento. ) È di te degna , 

Gran Re , la brama. Ove mirar più mai 
Tant’armi j tanti duci . 

Tante squadre guerriere , ' ' 


(1) Guardando Deidamia ed Achille, 

(2) Nell’ andai'e a prender la tazza. 

(3) Ad VUssc. 

(4) Un page; io porge la tazza ad Achilia 
egli net prendeiia resta attonito ad ascoltar 
il discorso artifizi oso dì Ulisse. 
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Tende ) navi) cavalli ) aste e bandiere? 

Tutta Europa v’accorre. Ornai son vuote 
Le selve e le città. Da’ padri istessi , 

Da’ vecehi padri invidiata e spinta 
La gioventù proterva 

Corre all’ armi fremendo. ( Arcade , osserva. ) 

De. Pirra ! 

È ver. (1) 

Ul. Chi d’ onore 

Sente stimoli in sen , chi sa che sìa . 

Desio di gloria , or non rimsine. Appena 
Restano , e quasi a forza , , 

Le vergini , le spose j e alcun , che dura 
Necessità tratlieii ; col ciel s’ adira , 

Come tutti gli Dei 1’ abbiano in ira. 

De. Ma j Pirra ! 

Eccomi. (2) 

^ ( Ingrato ! (3) 

Questi di poco amor segni non sono ? ) 

( Non ti sdegnar ; bell’ idol mio ) perdono. ) 

Li. Olà , rechisi a Pirra 

L’ usata cetra. A lei , Deidamia j imponi 

Che alle corde sonore 

La voce unisca e la maestra mano : 

Tutto farà per te. 

D*. Pirra, se m’ ami, 

Seconda il genitore. 

M) Si riscuote , prende la tazza ^ s‘‘ incam~ 
mina ^ poi torna a fermarsi, 
i^) Va colla tazza a Deidamia. 

(3^ Piano ad Achille nel prendere la taziza. 

'A* ~ N 
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j4c» Tu li vuoi? sì faccia, (Oh tirannìa d’araorc!)(t) 
Te, ( Tanto amor non comprendo. ) 

Vi* Arcade ^ adesso è tempo ^ intendi ? (2) 


Ae. 


Intendo. (5) 


Coro 


Acp 


Se un core annodi ^ (4) 
Se un’ alma accendi ^ 
Che non pretendi , 
Tiranno Amor ? 

Vuoi che al potere 
Delle tue frodi 
Ceda il sapere , 

Ceda il valor. 

Se un core annodi ^ 

Se un’ alma accendi j 
' Che non pretendi , 
Tiranno Amor? 

Se in bianche piume 
De’ Numi il Nume 
Canori accenti 
Spiegò talor 5 
Se fra gli armenti 
Moggi negletto j 
Fu solo effetto ^ 

Del tuo rigor. 


(1) TJii paggio gli presenta la cetra ; altri 
vongono un sedile da un de'* lati a vista del^ 
la niensa^ 

(2) Piano ad Arcade* ^ 

(3) Piano ad Ulisse^ e parte. 

(4) Achille carda accopipagnandosi eom Iti 

lira* ^ 






J' 


- V 
A" 
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Coro Se un cére annodi , 

Se un' alma accendi j 
'' Che non pretendi ^ 

Tiranno Amor ? 

Ac» De' tuoi seguaci 

Se a far si viene ^ 

Sempre in tormento 
Si trova un cor j 
E vuoi che baci 
Le sue catene ^ 

Che sia contento 
Del suo dolor. 

Coro Se un core annodi , 

Se un' alma accendi ; 

Che non pretendi , 

Tiranno Amor? (1) 

//. Questi chi son ? 

Vi. ,Son miei seguaci j e al piede 

Portan di Licomede 
Questi per cenno mio piccioli doni 
Che d' Itaca recai. Lo stile usato 
D' ospite non ingrato 

Giusto è che siegua anch'io. Se troppo osai ^ 
11 costume m' assolva. 
hi. Eccede i segni 

Si generosa cura. « 

Ac. (Oh Ciel , che miro ! ) (2) 

{\)Al comparir dei doni portati da? se- 
guaci di Ulisse s' interrompe il canto d? Achille. 

(2) Avvedendosi d"' un"* armatura che venne 
coi doni* 
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Li. Mai non si tinse in Tiro 
Porpora più vivace. (1) 

Te. Altri finora (2) 

Senili vasi io non vidi 
Di magistero egual. 

De. L’ eoa marina (3) 

Non ha Incide gemme al par dì quelle. 

Ae. Ah chi vide finora armi più belle ! (4) 

De. Pirra , che fai ? Ritorna 
AgP interrotti canni. 

Ac. { Che tormento crudele ! ) (5) 

Di dentro All’ armi , all’ annii (6) 

Li. Qual tumulto à mai questo ? 

Ar. ' Ah corri , Ulisse, (7) 

Corri l’ impetq insano 
De’ tuoi seguaci a raffrenar. 

Ut. ^ Che avvenne ? (81 

Non so per quaV cagiou fra lor s’ accese 
E i custodi reali 

(1) Ammirando le vesti. 

(2) Ammirando i vasi. ^ 

(3) Ammirando le gemme. 

t4) Si leva per andare a veder più da vi- 
cino le armU 

(5) Torna a sedere. 

(6) S'ode grande strepito d' armi e di stru- 
menti militari. Tutti si levano spaventati j solo 
Jtchille resta sedendo in atto feroce. 

(7) Esce simulando spavento. 

- (8j Fingendo esser sorpreso. 



( 
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Flm’occ pugna. Ah qui vedrai fra poco 
Lampeggiar mille spade. 

' Aita 5 o Numi ! 

Dove corro a celarmi ? (1) 

Te. Fermati , Principessa. (2) 

Di dentro AU’armi, allearmi. (3) 

" SCENA Vili. 

AciitLLB ed ULISSE cort ARCADE in disparte. 

Ac. Ove son ? Che ascoltai ? Mi sento in fronte 
Le chiome sollevar ! Qual 'nebbia i lumi 
Oifuscaudo mi va ? Che hamma è questa ^ 
Onde sento avvamparmi ? 

Ah frenar non mi pjssuj alP armi, alP armi. (4) 
Vi. Guardalo. (5) 

Ac. E questa cetra • 

Dunque è l’ arme d’ Achille ? Ah no j la sorte 
Altre n’offre, e più degne. A terra, a terra, ^6) 

(t) Parte intimorita. 

(2) Parte seguendola. 

(3) A’ ode strepito d' armi. Licomede snu-" 
dando La spada corre al tumulto. Fugge ognu- 
no. Ulisse si ritira in disparte con Arcade ad 
osservare Achille , che si leva già invaso di 
estro guerriero. 

(4) Si* incammina furioso , e poi si ferma , 
avvedendosi di avere in mano la cetra. 

(5) Piano ad Arcade. ' 

(6) Getta la cetra e va alle armi portate 
eo"* doni di Ulisse. 
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Vile stroménto. All’ onoralo incarco 
Dello scudo pesante (1) 

Torni il braccio avvilito : in questa mano 
Lampeggi il ferro. (2) Ah ricomincio adesso 
A ravvisar me stesso. Ah fossi a fronte 
A mille squadre e mille ! 
r//. E qual sarà , se non è questo Achille ! (5) 
j4c. Numi ! Ulisse^ che dici ì 
Ul. Anima grande y 

Prole de’ Numi , invitto Achille , alfine 
Lascia chetai Sen ti stringa. Eh non è tempo 
J)i finger più. Sì , tu la speme sei y 
Tu 1’ onor della Grecia y 
Tu dell’ Asia il lerror. Perchè reprimi 
Gl’ impeti generosi 

Del magnanimo cor ? Son di te degni : 
Secondali y signor. Lo so y lo veggo , 

RalTrenar non li puoi. V'^ieni : io ti guido 
• i Alle palme y a’ trofei. La Grecia armata 
Non aspetta che te. L’ Asia nemica 
Non trema che al tuo nome. Andiam. 

^c. Si y vengo. (4) 

Guidami dove vuol ... Ma ... (5) 

Vl>. • Che t’arresta? 

jJr. E Deidamia un giorno 

« « 

(1) Imbraccia lo scudo. 

(2) Impugna la spada. 

(3) Palesandosi. s. 

(4) Iti soluto. 

^ (5) Si ferma. 
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Ritornar ti vedrà cinto d’ allori 
E più degno d’ amore. 

Ac. £ intanto ... * 

XJl» E intanto 

Che d’ incendio di guerra 
Tutta avvampa la terra ^ a tutti ascoso 
Qui languir tu vorresti in vii riposo? 

Diria 1’ età futura : 

Di Dardano le mura 

Diomede espugnò j d’ Ettore ottenne 

Le spoglie Idornenco j di Priamo il tronò 

Miser tutto in. faville 

Stendo , Aiace ... E che faceva Achille ! 

Achille \ in gonna avvolto ^ 

Traea misto e sepolto 

Fra Te ancelle di Sciro i giorni sui , 

Dormendo al suon delle fatiche altrui. 

Ah non sia ver. Destati alfine : emenda 
11 grave error : più non soifrir che alcuno 
Ti miri in queste spoglie. Ah se vedessi ' 
Quale oggetto di riso 

Con qiie’ fregi è un guerriero! In questo scudo 
Lo puoi veder. Guardati^ Achille.. (1) Dimmi j 
Ti riconosci? (2^ 

Ac. ' Oh vergognosi , oh indegni (3) 

Impacci del valor • come finora 
Tollerar vi potei*'. Guidami ^ Ulisse ^ 

• ( 1 ) Gli leva lo scudo, 

(2) PresenJandoi>h !ó scudo. 

(5j Lacerando le vesti. 
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1/ armi a vestir. Fra questi ceppi avvinto 
Più non farmi penar. * > 

r/. Siegniml. (Ho viulo.)'(f) 

SCENA IX. ■ . ' 

NEABCO e del ti ^ 

Ke. Pirra , Pirra , ove corri ? 

Ac, Anima vile, (2) 

Quel Vergognoso nome 
Più non l’ esca da’ labbri : i miei rossori • 
Non farmi rammentar. (3) 

Ac. Senti : tu parti ? 

E la tua Principessa ? 

Ac. A lei dirai ... (4J 

Vi, Achille, andiam. 

Ne. Che posso dirle mai? 

Ac, Dille che si consoli \ 

' Dille che m’ ami ; e dille 
Che partì fido Achille , 

Che fido tornerà. 

Che a’ suoi begli occhi soli 

Vuò che il mio cor si stempre ; 

Che l’ idol mio fu sempre , 

Che P idol mio sarà. (5) 

■ (1) S* incamminano. 

(2) Rivolgendosi con isdegno. 

(3) Partendo. 

(4) Rivolgendosi. 

(5) Parte con ellisse ed Arcade. 
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SCENA X. 

, NEARCOy poi DBIOAMIAt 

He. Eterni Dei y qual fulmine improvviso 

Strugge ogni mia speranza ! Ove m’ ascondo ^ 
Se parte Achille ? E chi di Teti all’ ira 
M’ involerà ? Tanti sudori , oh stelle ! 

Tant’ arte , tanta cura ... 

De. Ov’ è ) Nearco ^ 

11 mio tesoro? 

Ae. Ah Principessa , Achille 

Non è più tuo. 

De. Che ! 

A'e. ' ^ T’ abbandona. 

De. 1 taoi 

Vani sospetti io già conosco. Ognora 
Così mi torni a dir. 

JVe. f Volesse il Ciclo 

Ch’ or m’ ingannassi. Ah l’ha scoperto L'iisseì 
L’ ha sedotto j il rapisce. 

De. E tu , Nearco , 

Cosi partir lo lasci ? Ah corri , ah vola ... 
Misera me ! Senti. Son morta ! Ah troppo , 
Troppo il Colpo ò intimano ! 

Che lai ? non parti ì 

JSe. Io partirò j ma invano. (1*) 

V 

(1^ Parte. •' , 
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SCENA XI. 


DBIBAMIA poi TEAGEBB. 

Z)e. Achille m* abbandona ! 

Mi lascia Achille ! £ sarà vero ? E come , 
Come potè l’ ingrato 
Pensarlo s ;Io e non morir ! Son queste 
Le promesse di fede?. 

Le proteste d’ amor ? Cosi ... Ma intanto 
Ch’io mi struggo in querele, 

L’ empio scioglie le vele. Andiam ; si tenti 
Di trattenerlo. 11 mìo dolor capace 
Di riguardi or non c. Vadasi ; e quando 
Nè pur questo mi giovi , almen sul Udo 
Spirar mi vegga , c parta poi l’ infido. 

Te. Amata Principessa., 

De. ( Ob me infelice! (1) 

Che inciampo è questo ! ) 

Te. lo del tuo cor vorrei 

Intender meglio ... 

De. . Or non è tempo. (2) 

Te. - Ascolta. (3) 

De, Non posso. 

Te. Un solo istante. 

De. Oh Numi ! (4) 


(1) Con impazienza. 

Ì2) In atto di partire. 

(3) Seguendola- 

(4) Impaziente. • 
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AlBoe 


Mia sposa al nuovo giorno 


De* Ma per pietà non mi venir d’ intorno . 


-Non vedi , tiranno 9 

Ch’ io moro d’ affanno ; 
Che bramo che in pace 
Mi lasci morir ? . 

Che ho 1 ’ alma si oppressi 
Che tutto mi spiace j 
Che quasi me stessa 
Non posso soffrir? (1) 


Ma chi spiegar potrebbe 
Stravaganze si nuove ?^A che mi pai4a 
Deidamia cosi ? Delira o cerca 
Di farmi delirar ? Sogno ? Son desto ? 
Dove son mai ? Che laberinto è questo ! 
Disse il ver ? Parlò per gioco ? 

Mi confondo a’ detti sui j 
£ comincio a poco o poco 
Dì me stesso a dubitar. 

Pianger fanno i pianti altrui 9 
Sospirar gli altrui sospiri \ 

Ben potrian gli altrui deliri 


SCENA XII 


TEAGEPtE ' 


Insegnarmi a delirar. 


- (1) Parte 


4 


r 


Ì8 • ACHILLE 

ATTO TERZO 


SCENA PRIMA 

Portici della reggia corrispondenti al mare-- 
Navi, poco lontane dalla riva. 

T7L18SE ed ACHILLE iti abito militare. 

• 

Ul. ^Vcliille , or ti conosco. Oh quanta parte 
Del maestoso tuo reai sembiante 
Defraudavan le vesti ! Ecco il guerriero. 

Ecco 1’ eroe. Ringiovanita al sole 
Esce così la nuova serpe j e sembra , 

Mentre s’annoda e scioglie, 

Che altera sia delle cambiate spoglie. 

^c. Sì , tua mercè , gran Duce , io torno in vitaj 
Respiro alfin j ma , qual ^a’ lacci appena 
Disciolto prigionier , dubito ancora ' ' 

Della mia libertà \ 1’ ombre ho su gli occhi 

Del racchiuso soggiorno 

Mi sento il suon delle catene intorno. 

Vi. [ Ed Arcade non vieni ) (1) 
j4c. ^ Son queste, disse.. 

Le navi t«e ? 

Ul. Si i nè superbe meno 

• ' - V' , 

(1) Guardando intorno-. 


\ 
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ATTO TETIZO 

Andran del peso lor , clic quella d’ Argo 
Gik'del suo iiòa andò. Compensa assai 
Di tanti eroi lo stuolo , 

E i tesori di Frisso Achille solo. 

Dunque che più si tarda ? 
t//. Olò < nocchieri , 

Appressatevi a terra. ( E pur non miro 
A rcade ancora. ) ( 1 ) 

jéc. A h perchè ma| le sponde 

Del nemico Scamandro ‘ 

Queste non son ! Come s’ emendi Achille 
Là si vedrà. Cancellerà le indegne 
Macchie del nome mio di questa fronte 
L'onorato siidor : gli ozi di Stiro 
Scuserà questa spada j e forse tanto 
Occuperò la fama 
Co’ novelli trofei , 

Che parlar non potrà de’ falli miei, 
t//. Oh sensi! oh voci ! oh pentimento! oh ardori 
Degni d’ Achille ! E si volca di tanto 
Fraudar la terra ? E si sperò di Sciro 
' Nell’angusto recinto- 

Celar furto si grande ? Oh troppo ingiusta , 

‘ Troppo timida madre ! E non previde 
Che a celar tanto fuoco 
Ogni arte è vana ^ ogni ritegno è poco ? 

Del terreno nel concavo seno 

Vasto incendio se bolle ristretto , 

A dispetto del carcere indegno 
Con più sdegno gran strada si fa. 

(1) Guardando intorno. 


ì 
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Fugge allora ; ma , intanto che fogge, 
Crolla ,-abbatte , sovverte , distrugge 
Piani , monti , foreste e città. 

Ac^ Ecco i legni alla sponda : 

Ulisse , io ti precedo. (1) 

SCENA II. 

ARCADB frettoloso e detti. 

Vi. Arcade, oh quanto 

Tardi a venir ! 

Ar. Partiam , signor : l’ affretta ; 

Non ci arrestiam. 

Vi. Che mai t’ avvenne ? 

Ar. . Andiamo : 

Tutto saprai. 

Vi. Ma con un cenno almeno ... 

Ar. Oh Numi ! ebbra d' amor , cieca di sdegno 
Deidamia ci siegue. lo non potei 
Più trattenerla , e la prevenni. (2) 

Vi. Ah questo 

Fiero assalto s' eviti. 

■Ac. Or che si attende? (3) 

Vi. Eccomi. 

Ac. Si turbato , 

Arcade ? Che recasti ? 

(1) S* incammina al mare. 

(2) Piano ad Ulisse. 

(3) Tornando impaziente dalla riva del 

mare. i 
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^r. Nulla. 

Ul. . Partiam. ' . . 

che vuol, dir quel tanto (1) 
Volgerli indietro e rimirar? Che tfemi ? 

~ Parla. 

UL ( Oh stelle ! ) 

Signor ... Temo... Potrebbe 
11 Re saper la nostra 
Partenza inaspettata ) 

Ed a forza impedirla. 

• A forza ? lo sono 

.Dunque suo prigionrer ; dunque pretende ... 

Ul. No j ma è saggio consiglio 
gl’ inciampi. (2) 

A me fuggir ! (5) 

; * Tronchiamo 

Le inutili dimore. Al mare,. al mare, 

,Or che 1’ onde ha tranquiUc. (^4) 


(1) Arcade, ’ 

(2) Vuol prenderlo per mano., 

(3) Scostandosi. 

(4) Zo prende per la mano e seco s'' incanii 
mina, 

Tom^xilju -5 > 

V 
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SCENA in. 

DEIDAMIA e detti. , - 

De. Achille, ah dove vai ? Fermali , Achille. (1) 
XJl. [ Or sì eh’ io tni sgomento. ) (2) 

Ar. ( E la 'gloria e l’ amore ecco a cimento. ) 

De. Barbaro! è dunque vero? (^3) 

Dunc^ue lasciar mi vuoi ? 

Vi. . Se a lei ifspondi , (4) 

Sei vinto. 

Ac. Tacerò. (5) 

De. Questa., o crudele , 

Questa bella mercede » 

Serbavi a tajito amore I Alma sì atroce 
• Celò queb dolce aspetto! Andate adesso, 
Credule amanti , alle promesse altrui 
Date pur fe.»Qucl tradi.lor poc’ anzi 
Mi giurava costanza : in un momento 
Tutto pose in obblio j 
Parte , mi lascia , e senza dirmi addio. 

Ac. Ah ! 

Ar. ( Non resiste. ) 

(1) Achille si rivolge , vede Deidaniia , e 
5’ arrestano entrambi guardandosi altentanieu- 
ie sema par lare f 

(2) Avendo lasciato Achille. 

. [o) Con passione ., ma senza sdegno. 

(4) Piano ad Achille. 

, ^5) Ad Ulisse. 
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De. E qual cagion ti reso 

Mio nemico in un punto ? Io che li feci ? 
Misera ine ! di qual delitto è pena 
Quest’ odio tuo ? 
y/c. 

Achille. 

y/c. Due soli accenti. (1)' 
t/V. ( Ahimè ! ) 

y^c. ’ No , Priucipessa 

Non son , qual tu. mi chiami , • 

'Piaditore o nemico. Eterna fede 
Giurai , la serberò. Legge d’ onore 
Mi toglie a te ; ma tornerò più degno 
De' cari afletti tuo^ S’ io parto e taccio, 
Odio non è , nè sdegno , 

Ma timore e pietà 
Troppo vivo dolor 
Valor poco sicuro : uno previdi 
Non mi fidai dell’altro, lo so che m’ ami , 

. Cara , più di te stessa j io sento ... 

Achille. 

Ac. Eccomi. * ' 

. Ar. . ( E pur non viene. ) 

Ae. Io sento in petto. 

De. Non più 5 ' troppo lo veggo, 

'Troppo trascorsi. Al grande amor perdona- 
1 miei trasporti. E ver , se stesso Achilie 
Deve alla Grecia , ài mondo , 

Ed alle glorie sue. Va ; non pretendo 
D’ interromperne il corso : avrai seguaci '' 


, pietà del tuo 
; tema del mio 

n »-» rv i/J I 

9 


(1) Ad Ulisse. 
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Gli affelli , i voti mici. Ma già eh’ io deggio . 
Restar senza di te ^ sia meno atroce . 

Sia iiieti subito il colpo. Abbia la mia 
Vacyllanle virtù tempo a racCorre 
Le forze sue. Chiede un sol giorno j e poi 
Vattene in pace. Ah non si niegaV rei 
Tanto spazio a morir : -temer degg’ io 
Ch’abbia a negarsi a me ? 

Se -un giorno ottiene , 

Tutto otterrà. ) . 

Pensi ? non parrll ? e ftsse 

Tieni le luci al suol ? > - . • - 

\ Che dici ) TJlisS^e^ (1) 

JJl. Che , signor di te stesso , 

Puoi partir , puoi restar -, che a me non lK:e - 
Premer più questo suolo ■, 

Che a venir ti risolva ^ o parto solo. 

Jc. ( Che angustia ! ) 

jyc, E hwi , rispondi. 

' lo resterei^ 

- Ma ... Udisti ? (2) 

' E ben , risolvi. / 

lo verrei tcco -, 

Ma ... Vedi? (3) 

De. Eh già coinprendo :• 

Già di partir scegliesti. 

Va , ingrato 5 Addio. (4) ■ 


' \ 
J 


(1) j4d Ulisse quasi con timort. 

(2) Accennandole Ulisse, 

(3) Accennandogli Dcidamia. 

(4) Mosti andò pariire-. 
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Ferma, Dei^damTa. (t) 

‘ ^ - .Intendo: 

, Jlai la dimora eletta. 

Resta , imbelle : io li lascio. f'I'S 

. Ulisse , aspetta. 

De, Che vuoi.? 

r//* ^ Che brami ?• 

A compIacerti.,.f3 ) (Oli stelle! 
È debolezza. ) A seguitarli ... (4) ( Oh Numi! 

\ È erudehàl^ ) Si , ma la gloria esige ... 

No,l’ainor mio non soffre.. glorialoli amore! 
Ar. ( E dubbio ancor ebi vincerà quel core. ) 

I}e.. E ben , giacchi ti costa 

Sì picciola pietà pena sì grande , 

Più non la cinedo. Or da le- voglio un dono » 
Clic è più degno di* te. Parli ; ma prima 
Quel glorioso acciaro 
Immergi in questo sen. L’ opra pietosa 
G iova ad entrambi. Ad avvezzarti , Achille ^ 
Tu cominci alle stragi j io luggo almeno 
Un jmù lungo mofiv. Tu lieto vai 
Senz’ aver chi l’ arresti j' io son contenla 
Che quella destra amata , (5) 

Arbitra di mia sorte , 

' Se vita mi niegò , mi dia la morte. 

Ar. ( Io cederei. ) 

(1) Seguendola, 

(2) Mostrando partire. 

(3) A Deidaniia , poi da se.. 

(4) Ad Ulisse. 

(tj Piange. 


66 ACHILLE ^ 

De. L’ ultimo dono ... 

Ac. . All taci 5 

Ab non pianger^, mia' vita. tJlissc , ormai 
L’ opporsi è tirannia. 

Vi. . Lo veggo. 

Ac. Alfìnc 

. Non cbiede che un sol giorno. Un giorno solo 
Ben puoi donarmi. 

Vi. Oh questo no. Men vado 

D’ Achille a' Duci argivi 
Le glorie a raccoi>t3'r. Da me sapranno 
Qual nobile sudor le macchie indegne • 

Lavi del nome suo j quai scuse .illustri 
Fa degli ozi di Sciro 

•Xiià la tua spada ; e di qual serie augusta 
Va per te di trofei la fama onusta. 

Ac. Ma valor non si perde . 

Vi. Eh di valore 

- Più non parlar. Spoglia quell’ armi : a Pina 
Non sarian che d’ imp'accio. (1) Olh , rendete 
La gonna al nostro eroe. Riposi ormai ^ 

Che sotto l’elmo ha, già sudato .assai. 

Ar. ( Vuol destarlo , e lo punge. ) 

Ac. «-Io Pirra! Oh Dei! 

La gonna a me ! (2) — 

Vi. No ? D’ animo virile 

Desti gran prova in ver. Non sei capace 
Di vincere uu affetto. 

(1) Ai detti mordaci di Ulisse Achille si 
turba , s’ accende e sdegnasi per gradi. 

(2) Ad Ulisse. 


\ 
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ATTO TERZO 

j4c. Ah meglio impara 

A conoscere Achille. Andiam. (1)* 

De. Mi lasci ? 

j4c. Sì. 

De. Come ! 
j4c. ” ' All’onor mio 

È funesto il restar : Dcidamia , Addio. (2) 

^r. (Sentì lo sprone.) 

Ut. " (E pur non son sicuro.) 

De. Ah perfido ! ah spergiuro ! 

Barbaro ! tradiior ! Parti ? E son questi 
Gli ultimi tuoi congedi ? Ove. s’ intese . 

Tirabnia più crudel ! Va , scellerato, 

Va pur ; fuggi da me : l’ ira de’ Numi 
Non fuggirai. Se v’ è giustizia in ciclo , 

Se v’ è pietà , congiureranno a gara 
Tutti , tutti a. punii ti. Ombra seguace , 
Presente ovunque sei , 

Vedrò le mie vendette. Io già le godo 
Immaginando 5 i fulmini ti veggo 
Già balenar d’ intorno... Ah no , fermate , 
Vindici Dei. Di tanto error se alcuno 
Forza è che paghi il fio , 

Risparmiate quel cor-, ferite il mio. 

S’ egli ha un’ alma-sì fiera , 

(1) Risoluto. 

(2) Achille parte risoluto ed ascende 'il pon- 
te della nave , dove poi 5 ’ arresta. Ulisse ed 
Arcade il van seguendo : tìeidamia rimane 
alcun tempo immobile. 


, 


6$^^ •ACHILLE' 

S’ ci non è pm qual era , io son qual fui : 

Per lui vivea ; voglio morir per lui. (1) 

Àc. Lasciami. '(2') 

TJl. '' Dove corri ? 

Ac. A Deidamia in aiuto. 

TJL. Ah dunque... ►. 

Ac. . ■ E speli 

Ch’ io P abbandoni in questo stato ì 
Vi. . È questa 

Di valore una prova. 

A«. ' Eh , tu pretendi (3) 

r Prove di' crudeltà , non di 'valore. ^ ^ 
Scostati , Ulisse. (4) 

Ar. ( Ha trionfato amore. ) \ 

Ac. Principessa , ben mio, sentimi. Oh Numi, 
L’infelice non ode ! Apri le luci , 

Guardami j Achille è teco. 

Vi. Arcade , il tempo 

Di sperai' piu vittoria ora non panni ; 

Cediamo il campo. Adoprcremo altr’ armi. ^5) 


/ ■■ 


_ n) Si'iene sopra un sasso. 

. (2) Ad Ulisse. 
fS) Sdegnoso. 

(4) Si fa strada con impeto e corre a Dei- 
damia. 

(B) Parte con Arcade^ non valuto da AcìiHlc. 


ì 
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SCENA IV. 


ACHILLE ) OBIDAMIA ) pOÌ HEABOO.- 

■De. Abimè ! 

\jéc. LocTe agli Dei , 

Comincia a respirar. No, mia speranza,- . 
Achille non partì. 

De. Sei tu? M’’inganno ? 

Che vuoi ? 

j^c. - P.acc , cor mio. ' 

De. Potesti , ingral# , 

Negarmi un giqj no solo ! Ed or... 

-Ac. • . Non fui,* 

Io cbel ni’ opposi ; eccoti il reo>*. Ma... Come 
Non veggo Llisse! Ah mi lasciò. 

j^'e. - Se cerchi 

D’ Ulisse , ci corre al Rei dal Re ti vuole 
Or che scoperto sei.. 

De- ' Questa sventura (1)’ 

Sol mancava fra tante. Ecco palese 
Al padre il nostro arcano. 

Ne.- In fino ad ara" 

Na sco.sto non gli fu. Già Teagene 
Cercò de’ tuoi trasporti ,_ 

Ritrovò la cagione ^ al Re sen corse , 

Ed ancora è con lui. 

De. Misera ! Oh Dei , 

(ihc fìa di me ! Se m’abbandoni , Achille , 

A chi riccfi rerò ? 


( 1 ; 5’ a/za da sedere. 
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Ch’ io l’ abbandoni 

In periglio sì grande ! Ah no : sarebbe 
Fra le imprese d’ Achille 
La prima una villa. Vivi sicura } 

Lascia pur di tua sorte a me la cura. 

Tornale sereni , ' • 

Begli astri d’ amore. ~ 

La speme baleni 
Fra il vostro dolore } 

^ Se mesti -girale ^ 

• Mi fate morir. 

Oh Dio ! lo sapete , 

Voi soli al mio core , 

Voi date e togliete 
' La forza e l’ ardir. (^1) 

SCENA V. 

DHDAMIA e NEAECO. 

De. Nearco ^ io tremo : ab mi co‘nsola ! 

JVC. ^ 

* Consolarli poss’ lo , se sou piu oppresso ^ 

Più confuso di le ? 

Diy, * Numi clementi , 

Se puri ,‘se innocenti • ^ ^ • 

Furon gli affetti miei y voi dissipate 
Questo nembo crudel : voi gl’ inspiraste 5 
Proteggeteli voi. Se colpa è amore y 
Si y lo confesso y errai , _ - 

Ma grande è la mia scusa ^ Achille amai. 

( 1 ) Purtt* 
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ATTOTBRZO ^ 

Chi può dir che rea son io , 
Guardi in vollo ^ll’ idol mio, 

E le scuse del mio corè 
Da quel volto irilenderh: 

, Da quel volto , in cpi*^ripose 
, Fausto il ,Ciel , benigno Amore 
Tante cifre luminose 
Di valore e di. beltà; (1) ' 

SCENA YI. 

NEARCO 

Di tue cure felici 

Or va , Nearco,* insuperbisci. A Teti 
Di -, che il feroce Achille 
Sapesti moderar. Vanta gli scaltri 
Lusipghieri discorsi ostenta i molli 
Piacevoli consigli. Ecco perduti 
Gli accorgimenti e 1? arti. 11 solo UJisse 
Tutto a scompor bastò. Qual astro infìdò 
Fu mai quel che lo scorse a questo lido ! 
Cedo alla sorte 
Gli allori estremi j 
Non son più forte 
\ Per contrastar. 

Nemicò è il vento 
. Li onda è infedele; 

Non ho più remi ^ 

Non ho più vele j 






(1) Parte, 


/ 


> 4M 
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A C n I ^ T. E' 

E a suo lalento 
31 i pyrta ii mar. (1)- 

SCENA VII. 

F.eggia. ■■ 




licomede ) Achille ^(teacene con numeroso' 

corteggio. 

jfc> Ne eli, risposta ancora 
l^komccie mi degna? 

È troppo ormali 

(Vran Re , lungo il silenzio. 1 priegbi niici j 
Le richieste d’ Achille * - ^ . 

' Soddisfa alfin. Che ti sospende ? E forse 
La fe’ che a me donasti ? Ah non son io 
Tanto incognito a me ^ che oppormi ardisca 

• A si grande imeneo. So.ijuanlo il mondo 
Debba quindi aspettar j veggo che in cielo 

' &i* preparò : tante vicende insieme 
Non tesse mai senza mistero il Fato. 
Che-sdegnar ti potria ? L’ amor? Ma quàndo 
Fu colpa in cor gentile % , . 

Un irmoccnle amor ? L’ inganno ? E Teli ■ 
La rea : già fu punita. Ella in là^ guisa- 
Celare ad ogni ciglio - - . 

Il figlio volle y .e fe’ palese il figlio. 

Oh come -al no<lo illustre 

La terra csuUci'a ^ che mai non vide 

* » • 4 > 

(4) Patte, 
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A T T 0 T E.n 7. O 

Tanto valqi' , tanta bellezza e tante 
^Virtudi unir ! Qual di tai sposi il Ciclo 
Cura non prenderà , se ne deriva 
L’ uno e 1’ altro egualmente ! E qual nipoti 
Attenderne dovrai , se tutti croi 
Furon gli avi d’.Acliille c gli avi tuoi ! 
yéc. (.dii mai sperato avrebbe 
lo Teagene il mio sostegno ! ) 

Li. Achille , 

Si grande questo nome 
Suona nell’ alma mia ^ che usurpa il loco 
'A tutl’ altro pensier. Che dir poss’ io ^ 

Bell’ imeneo richiesto? Il generoso 
Teagene l’ applaude , il Cià lo vuole , 

Tu lo domandi j Lo lo consento. Ammiro 
, Sì strani eventi j e risp£ttoso in loro 
■Del consiglio immortai gli ordini adoro. 

Àii. Ah Licomede !... Ah Teagene!... Andate 
La mia sposa , il mio bene ^ 

Custodi , ad affrettar. Principe, (1) oh quanto, 
Quanto ti dcggio mai ! Padre , signore , 

, -Come a si caro doiro 
Grato potrò mostrarmi ! 

Li. • ^ A 'Licomede 

L’ esser padre a tal figlio è gran mercede. 

Or che mio figlio sei , : ' 

Sfido il destin nemico -, 

Sento degli anni miei 
11 peso alleggerir. 

(1) A Teagene. 
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A C R t L L E 
Così dii a tronco antico. 

Florido ramo innesta j ^ 

Nella natia foresta 
Lo vede fifioiir. 

SCENA rLTl>iA.- 

TJLISSB , poi DBIDAMIA , € (Ictli. 

j4c. Ah v'ieni , Ulisse. 1 miei felici eveiili 
Sapesti forse ? 

/ V. Assai divei'sa cura 

Qui mi conduce. Eccelsò.He , conviene ., 

Che , do posto ogni velo , alfin l’ esponga 
Della Grecia il voler. -Sappi ... 

Li. ' . Già tutto 

Mi è noto ; a parte a parie alle richieste 
Kispundérò. 

A€. Mia cara sposa , alfine (1) 

Giungesti pur. Non tei diss’ io ? La soi te 
. Non cambiò di sembianza ? 
r>c.' A’ piedi tuoi , 

iMio Re , mio geniior ... (2) 

Li. ' Sorgi.(3) È Soverchio 

' Ciò che dir mi vorresti, lo già de’ fati 
Tuttofi’ ordine intendo. Una gran lite. 

Gompor bisogna ; a me s’ aspetta : udite. 
Tutto del cor d’ Achille 

(1 ) Incontrandola. 

\>2) Inginocchiandosi. 

(3) Dcidamia si alza. 
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ATTOTERZO 
L’ impero ad usurpar pugnano a gara 
E la gloria e 1’ amor. Questo capace ' 

Sol di teneri adetti , e quella il vuole 
Tutto sdegni guerrieri. Ingiusti entrambi 
Cbiedon soverchio. E che sarebbe , Ulisse ^ 

, 11 nostro Eroe , se respirasse ognora 
Ira e furor ? Qual diverrebbe , o figlia , 

Se languir si vedesse 

'Sempre in cure d’ amor ? Dcite lo cbiaraa 
La tromba eccitatrice 
Vada , ma sposo tuo. Ti. torni al fianco, 

Ma cinto di trofei. Co’ suoi riposi 
Del sudor si ristori ; 

E col sudore i suoi* riposi onori*^ ' 

Av. Sposa , Ulisse , che dite ? 

T)c. Alle paterne 

■ Giuste leggi *m’ accheto. 

I I. Lieta il saggio decreto 
Ammirerà la Grecia. 

Av. Or non mi resta 

. Che desiar. 

/-/. Gl’ illustri sposi unisca 

IKbramato^da lor laccio tenace 
£ la gloi’ia e 1’ amor tornino in pace. 

Coi o Ecco , felici amanti , 

Ecco Imeneo già scende : 

Già la sua face accende, . 

Spiega il purpureo vel. 

Ecco a recar sen viene •. ^ 

Le amabili catene 
A voi per man de’ Nuthi 
Già fabbricate in ciel. 



Mentre cdttlasi il «oro che precede , ecènde- 
ru dall^ alto elenio globo di nuvole^ che pri- 
ma ingombrerà ^ dilatandosi gran parte della 
reggia j e scoprirà poi agli spettatori il lumi- 
noso tempio biella Gloria tutto adornato de"' si- 
mulacri di coloro che ella rese immortali • Si 
vedranno in aria innanzi al tempio medesimo 
la GLOBiA 7 AMORE) cd il TRUipo j ed .in sito meli 
^sollevato numerose schiere di lor seguaci. 
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T. V GLORIA ) AMORI cd IL TEMPO. 

' ' - • • ' * ' . 

La. Gl. ti quale a me vi guida , ^ , 

Rivali C^ji , nuova cagione? Amore, 

Che a sedurmi i seguaci • 

Sempre penso 5 l’ invido Tempo inteso 
Ad oscurarmi ognoi' , come in un punto 
Cambia costume , e 1’ uno e l’ altro amico 

Orma in volto non Ila dell’odio antico? 

Il Te* Non v’ è più sdegno in cielo. 

A’ Nunai ancora 

^Questa lucida aurora 
Messaggiera è di pace. Oggi dell' Istro 
Su la sponda rcal 1’ anime auguste ' 

Di Teresa e Fi ancesco 
Stringe nodo immortale. Opra è d’ Amore 
. La fiamma lor j ma di sì bella fiamma 
*Deggio i principi! a te. Bastar potea 
Qiitlla sola R destarla ,*oiide* son tinte, 
Maestosa beltà j ma trarla io volli , 

Da fonti più sublimi. Agli alti Sposi 
Le Scambievoli esposi 

Proprie glorie ed avite, e le comuni 

Vive brame d’ ouor. L’ anime grandi 
Si ammiraro a vicenda j e sè ciascuna 
Nell’altra ravvisò. Le rese amanti 
Tal somiglianza : indi in cnrarnbe Amore ‘ 

Fu cagione ed effetto 5 in quella guisa 
Che il moto , oinl’ arde e splende 
Face a Cace congiunta , acquista e rende. 

Tom. XIII. G 


? 
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All mentre il fuoco mio , ’ 

'Se alimeuto ha da té ^ tanto prevale^ 

- Tuo seguace son io ^ non tuo rivale* 

Il Te, Nè me ^ Dea degli' Eroi ^ 

Tuo nemico chiamar. -Come oscurarti 
. Dopo un tale imeneo ? Su’ grandi esempi 
E di. Carlo e d’ Eli^a i regi Sposi 
l'ormar sè stessi* Or ohe gli accoppia il Cielo- 
Propagherà n ne’ figli ’ ' . . 

Le cesaree .virtù. Qual ómbra opporre 
A tanto lume ì Ah non lo bramo : altero 
Son d’ esser vinto. A’ secoli venturi 
Dian nome i grandi eredi, lo delia loro 
Inestinguibil lode . . 

F arò tesoro , e ne sarò- custode., 

Xa Gl, Giunse dunque una ^olta il di felice:) 

Di cui tanto ^nel cielo • 

f Si fagioncf? che le speranze accoglie . - 
r Dì tanti regni j e che precorso arriva . 

Da tanti voti ? Qh lieto dì ! Corriamo ) 

Amici Dei ^ della festiva reggia' 

Ad accrescer la pompa. Unir conviene 
A prò de’ chiarì Sposi 

Tutte le nostre cure. / • 

Ani, ^ -- Al nòbil fuoco-) 

Che in lor destai ) somministrar yogP io 
Sempi^e nyovo alimento. . ' 
li Te^ lo de’ lòr anni . 

Lgnghissimo e tranquillo 


li cor6o‘.regg-ei’è.- 


Am, 

11 talamo rca*e 
•Sarà fecondo. 


iPer me d’ eroi 


» • 
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Il Te. lo serberò gli .esempi 

Degli atavi, remoti 
Ai più tardi nipoti. 

La Gl. Io fui di quelli.^ 

lo di questi sarò compa^'oa e duce : •' 
Tutti i lor pomi io vestirò di luce, 

« 

La Gloria ] Amore ) ed il Tempo 

Tutti venite , o Dei , 

Il nodo a celebrar , 
l dolci ad affrettar 
Bramati istanti. 

Covo Ecco , felici amanti , 

•Ecco Imeneo già scende : 

Già la sua face accende ., 

Spiega il purpureo vel, 

■ Tutti Ecco a recar sen viene 
^ Le amabili catene 
A voi per man de’ Numi ^ 

• Già fabbricate iti del. 







. \ 
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ISTERLOCUTORl 


i 


GALàTEA. -, 
ACIDE. 

VI 

POLWEMO. ♦ 

GLAÙCE. 

TETIDE. 





IN 



La' scena (ìuga in Sicilia y vicine alla m»^ 

vina y alle falde del monte Etna. 

* * 
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LA GALATEA 




PARTE PRIMA 


GALA.TEA ACIDE. 

Ga. .A.I1 taci , Acide amato , 

Taci , che da quel sa^so 
Polifemo non l’ oda , ove s’ asconde» 

Se vuoi tra queste sponde . 

Più sicuro ricetto 
Al timoroso affetto ^ 

Colà meco ne vieni , ‘ 

Dove quel cavo scoglio 

Sovra il' placido mar curva la fronte , 

E ’l tranquillo ocean fa specchio al monte. 

jàc. Vezzosa Galatea , dolce mia pena , 

Tu sai quaoto t’ adoro , 

Tu sai se da te" lungi lo vivo o moro j 

E pur fra queste braccia 

Così tarda ritorni e vuoi ch’io taccia? 

Ca. Se credo arm||[[|fdesio , 

Sempre ^rdi njj^no Jpolo mio y 
Se penso. al W periglio , ] 

Son troppo s^iéso a vagheggiar quel cigli#. 

^ m ■ 
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*GAIATEA 

'Timor mi scaccia, 

^ -,Mi chiama amore , 

. Quésto m’ agghiaccia ^ . 

Quel m’ arde il cére , ^ - 

E 1’ uno e 1’ altro ' .r 

Penar mi fa.^ 

E 1’ alma prova 

Dentro al mio petto 
. . Doppio tormentò, 

Conti-ario affetto ^ . * * . 

E. un sol momento • 

Pace non ha. ^ 

/4l» No , non temer , mia vita. Amor m’ insegna 
A deluder coll^'arte - • 

Del geloso ijival gli sdegni è P ire. 

Tu pensa intanto , o cara , ‘ 

Che d’ ogni ;dlro tormento, 

Fuor'che delP odio tuo , per questo core • 

Lò star da te lontano è mal peggiore. 

' Ah se veduto avessi , . 

Come vid’ io dalle materne spume , * * 

• Di quai cibi funesti * .• 

Pasca P ingordo ventre il móstro indegno , 

Sa ria più cnulo il giovanile ingegno 
ylc» E che Vedesti mai ? 

«Cd. . Vidi if crudele 

Frangere incontro al sas^o 
Un misèro pastor ;clib;aU 


Per farne orrido pas& 
Lo stracciò , lo divi^j 
E le lacere membra 
T lepide, sem i vi ve , - ' 



ei prese.. ' 
a fani| 
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P^RTE RBIMA 

Sotto i ntorsì oniicidi 7 ' 

Tremar fra’ denti e palpitai'e io vidi. 

E l’atro sangue-intanto , 

Che spurpeggiava alle sue zanne intorno , 
Uscia per doppia strada ( oh fiero aspetto ! ) 
Dal sozzo labbro ,»e gli sconca sul petto. 

S’ io piansi a tanto orrore ^ 

Per me narralo , A more ; 

(..'he solo,, Amor, tu sai 
Perchè piansi in quel punto e a chi pensai. 
j^c. Aneli’ io di quel meschino 
Piango la ria sventura ; 

]VIa nulla fa chi d’ ogni rischio ha cura: 

Mi sgridi c mi minacci 
L’ importuno rivale a suo talento , 

Mai per timor non cangerò consiglio ; 

1 roppo bella mercede ha il mio perigliò. 

Chi sento intorno al core 
- L’orrore c lo spavento, 

Non dia le vele al vento , 

, Non fidi il legno al' mar. 

Dà la mercéde Amore ' , . ^ 

A chi sue leggi adora j 
Ma vuol che 1’ alma ancora 
Impari a sospK.ar. 

Crt. .Ah liiggi , Aciile , luggi , ecco l’ indegao. 
^c. Dove ? 

Ca. Colà noi vedi , 

,Che mentre al rozzo suono 
Delle .stridule canneti eanio accorda , 

Peloro e Lilibeo to’ gridi assorda ? 

Ac. Ahimè, tu m’ abbandoni 




86. G A L A T E A- 

(lei. Deh faggi , idolo mio. 

Ac. Addio ) dolce baio ben. 

Ca. ' ^ Mia'vila , addio. 

POLIFEljyO ' 

Dalla Spelonca’ uscite , 

Clic già fuggir le stelle , 

Agoelle semplicette , 

L’ erbette a pascolar j 
' Mentr’ io vo sul confine 

Di questa rupe alpcstra 
D’ edera e di ginestra 
. 11 crine ad intrecciar. 

0 bianca Gala tea 

Più candida del giglio , 

E dell’ alba .novella 
Più vermiglia e più bella ^ 

Più dèli’ ostro vivace , . . 

Ma del vento più lieve e più fugace. 
Perchè , perchè* mi sprezzi , e solo allora 
Ch’io chiudo i lumi al sonno ^ 

Ke vieni e mi consoli , 

Poi col sonno che parte a me t’ involi ? 

Sai che ad amarti appresi inda d’ allora 
Che fanciulla venivi ' 

Colla marina Dori , 

Tua dolce genitrice , 

Su per 1’ etnea pendine : 

1 giacinti a raccorre viole j 
Ed io teco venia 

Cortese guida alla scabrosa via^ 


n’ arsi. 
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e lu 5 crudele ^ 
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Di me non ti rammenti , . — 

E i miei ptanti non curi ^ il duol non senli . 
Lo so perclìè mi fuggi , 

Semplicetta , lo so j perchè si stende 
Dall’ una all’ alti ’ orecchia' il ciglio mio ; 
Perchè un frondoso pino 
A’miei.gràn passi è duce, ' 

E un sol occhio è ministro alla mia loca» 

Ma forse cosi vile 

Appo te non sarei ^ • * ' 

Se volessi una voltèf • • 

Rimirar con più cura il mio sembiante 5 
O se d’ Acide tuo non fossi amante. 


6I/At7CB e POtlFBMO. 

» 

g/. Oh Cielo , ecco il Ciclope ! 

Po. Glauco , Glauco , ove v^ ? 

Ascolta , e se Io sai ^ . 

M’addita in quali sponde 

La tua compagna Galatca s’ asconde.* 

G/. Anch’ io per queste arene 
Vado in traccia di lei , 

E altrove ricéi'carla io non saprei. 

Pe^. Chi sa , cb’ ella nascosta 
In qualcli’ antro non giaccia 
Con quel folle gai’zon per cui mi seaecia^ 
GL Oh qusfnte volle , oh quante . 

Io je dissi per te : stolta , che fai? ■ ,, 
Tu disprezzi un pastore j 
Per cui soffrono al core 
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Cento Ninfe vezzose , * 

. Ma tutte indarno ^ 1’ aniorosa cura j 
E tù fuggi così la tua- ventura? 

( Sei pur stolto sei credi, ) 

PO’ lìclla Glauce ^ tiuvedi 

Che cosi rozzo e cosi vii non sono , ' 

E pur m’ odia e in’ abbona. Ali dille almeno' 
Qualor seco favelli , , ‘ ‘ 

Che qualùnque io mi sia , s’ ella m.i fogge , 
•V’ è chi per me si strugge j 
■ Dille che più d’ ogni alti o 
Siciliano pastor i’icco son'io^ ' 

E che della mia greggia , i * 

Qualora esce dal chiuso , Etna biancheggia. . 
Dille che tutto in dono 
Avrà da me , purcliè non sia 'crudele j 
Ch’ è il sospii-ar per Ui - , ' 

L’ unico mio diliùto ; ' . ’ • ' 

Che ho Aifeo nel ciglio e Mongìbello in petto. 
Gl. Le d irò che vago sei , . ' 

Le d irò che tu 1’ adori , 

E che t' ami io le dirò. 

In quel sen co’ delti miei , ' • 

Desterò novelli ardori , 

E gli antichi ammorzerò. *• ~ 

Po. Io non 'so qual diletto * 

Abbian le Ninfe ad abitar nell’ acque. . 

Oh q’uanto ) Glauce, oh quanto ' . 

Fora meglio, per lei 

Meco i giorni a passar su 1’ erba assisa , 

X, La dove all’ antro mio 
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.1 cipressi e gli allori accrescqn l’ ombra , 

• E 1’ edera tenace U varco ingombra ! 

Gl- Questo ancor ^e dirò ... • j. 

Po, ' Se poi mi scaccia ) 

. ' Perché l’ ispide sete ? ' 

‘ Mi fan velo 'alle membra', impaccio al mento, 
Dille eh’ io son contento 
Che s’ ardan tutte , e che al mio ciglio ancora 
Tolga 1’ unica Ilice n me si cara j 
E ch’ io medesmo voglio, 

* Pur eh’ ella più da me non stia lontano , 

. Somministrar le fiamme alla sua mano } * ' 

Se ben que’ velli ì stessi., 

'* Ch’ ella teme e disprezza , . > . 

Fan tutto il pregio mio , 'la mia bellezza. 

Mira il monte , e vedi come 

Alza al del le verdi chiome : * 

Fan quei tronchi e quelle foglie 
Il miglior di su^belth. 

Come a te 1’ esser gentile , 

Al mio volto più virile 
■ È bellezza la herezza , . " 

E l’orrore è maestà. “ ' • 

GLAUCB poi GALATBA. 

* 

Gl, .Chi udì mai , chi'mai. vide 

Più stran desio , più mostruoso amore? 

’ Un gigante pastore , 

Rozzo , deforme , e quasi 

Di statura e d’ orrore emulo «hmoiitc.^ • 

Per cui son le foreste . ' 


f • 
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•Prive d’ abita lori , e per cui solo 

A queste infanri arene 

Accorto peregrin giammai non viene ^ 

^ Scorda l’ orgoglio e l’ ira , 

Ed in fiamma gentile arde e sospira.^ 

Ga. Parti pur PimportunQ ‘ 

Dà te , Glauce , una volta. 

Gl. Deh vieni , o Galaléa , -vieni e m’ ascolta. 
Ga. Che hiaiiii ? 

Gl. A parte a parte 

■ DI Pi>lifemo amante 

Vo’ iodarli il sembiante . 

Ti vo’ dir che t’ adora. 

. E che mesto ad ogni ora 
Ti fa largo tributo 
D’ amari pianti e di sospiri accesi , 

' E che .brama iì tuo core. 

Ga. '■ ‘il lutto intesi. 

Gl. Nè risolvi d’ amarlo? 

Ga. Spiegar non ti poss’ io 
-S’ è maggior la sua fiamma" o 1’ odio mio. 

Gl. Oh quanto ^ oh quanto io .rido 
*■ Delle vostre follie ^ miseri amanti ! 

Voi tra, sospiri e pianti 
Volontari passate i giorni e 1’ ore. 

Ga. Felice te che non conosci amorei 
Gl. Qoder senza speranza^ 

Sperar Senza consiglio ; ’ . ' 

Temer senza periglio ? , , 

Dar corpo all’ ombre e non dar fed« al vero 
Figurar col pensiero 
^Celilo vani lanlasmi in ogni istante , 
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Sognar vegliando , e mille volte il .giorno . * 
Morir senza morire j ^ ' 

Chiamar gioia il martire , 

Pensar ad altri ed obliar se stesso , 

E far passaggio spesso 

Da timor in timor ^ da brama in brama ^ 

' E quella frenesia che amor si chiama. 

^(Ga. lo, non so dir se amore 

Sia diletto o dolore ; ' . 

y * - -, « • * 

So ben eh’ è un Dio possente j 
Che volge a suo piacer gli aifet ti. miei 
E noi posso higgir , coni’ io vorrei. 

;G/» Se in traccia del 'piacer 

Non delirasse il cor, • * • 

Dii nume ignoto ancor. 

Sarebbe Amore.' 

Ma il credulo pensier • 

L’arco e lo strai gli da , 

• E chiama Deità ' *'* • * 

L’ istesso errore* * - * • • 

.‘Gei* Non andar si fastosa • 

• Della* tua liberta ninfa gentile \ * 

. Che amor , fjuant’ è più tardò, e più'crudcU 
\errà , verrà quei giorno , 

Che ancorati! , coin’ io fo , sospirerai 
' ■' E allor Idi so dirai 

Che contro Amore il ragionar non giova ; 
Credilo a Gala tea , che il sa per prova. 

■ GL* Quei che tra P erbe e i fiori 
'.L’angue nascosto vede, 

^ lolle è ben se da lui non torce il piede. 

Gu» Anch’io cosi dicea ' 

Quando libera c sciolta ^ > ; 
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Per gli algosi soggiorni 
Trassi f^eUci i giorni. 

Allora , al pasco Usalo 
Menando il mutò armento , 

■.Toglieva a mio talento 
A quegli antri muscosi * 

1 coralli ramosi , 

E le lucido figlie 

All’ indiche conchiglie j 

Mentre Glauco e Tritone 

Dell’ amor suo , del mio rigor piangea , 

Ed io de’ pianti 'suoi meco ridea : 

Ora 7 cangiando stile, 

Ghi mi provò crudet’e ,, 

Chi libera mi vide , • 

Com’ ’fo risi di lui , di me si ride. 

Gl. Scocchi Amore a sua voglia 

1 suoi strali al mio sen j gli strali suoi 
Sono ottusi per me. Glaucc non ama j 
La libertà sol brama , 

Le lusinghe non prezza , amor non cura. 
Ga. Oh che lieve ingannar chi s’ assicura ! 

Varca il mar di sponda in sponda 
Quel" nocchie!* , nè si sgomenta j 
Ed allor die men paventa • 

Sorger vede il vento e 1’ onda 
' Le sue vele a lacerar. 

Vola il dì tra fronda e fronda * 

L’ augellin che canta e geme \ , 

Ed allor che meno il teme , 

Va le piume ad invescar. 

G/. Deh taci', o Galatea , 

CE’ Acide tuo s’ appressa. 


PIBTE PAlMi. 

I Io eolie mie contese 

Turbar gli affetti vostri or non vorrei ^ 
Ma serbo a miglior tempo i detti miei. ' 
Ca.^ Dà qual parte ei ne viene ? ^ 

Ol. Miralo j che furtivo ^ ' 

'S* indrizza a te fra quei nascosti rami.'’ 
Ga, Bella Glauce , se m’ ami ^ 

Vanne j e nell’ antro mio 

Alla marina conca ", 

Due delfini congiungi e a me" gl’ invia.’ 

T uoi forse col tuo bene ' • ‘ ^ • 

F uggir da queste arene ? ' T 

- -• ' Io vo’ con lui 

passar qualche momento.’ 

.Gl. bia destra 1’ onda e ti secondi il vento.' 




« 


acide e CALATBA.' 


, jéc. 


- -Alla stagion novella 
. Fin dall’opposto lidd 
Torna la rondinella ^ * 
A riveder quel nido 

' M abbandonò. . 

Gosl li mio cor fedele,' 

Nel suo penar costante , 
Hitorna al bel sembiante^ 

^ ri ^ 11, . P®** fasciò. 

Ga. O dell’anima mia ' - 

Piacevole tormento , amata pena , 

Or che P aura 'serena ‘ 

Lievemente spirando indV-espa l’ onda , 
^ dggiam da questa sponda. ’ 

Td//i. XIII. ^ y 
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Già la marina conca • 

Co’ cerulei^ corsieri è pronta al lido. 
Vieni che in questa guisa 
Al tuo periglio -, al mio timor l’ involo. 
Daran que’ Salsi umori ■ 

Più placido soggiorno a’ nostri amori. ' 
^c., Andiam dove a te piace j . . 

Cosi potranno solo 

Invidiar la mi^ sorte e 1’ aure e ì* onde. 
Ga> Oh se possibil fosse^ ' 

, Nè pure a' furti miei • . ' 

L’ aure e 1’ onde compagne io non vorrei. 
Ac. y<^lia il del che in tal guisa 

Parli sempre il tuo labbro l ' ^ \ 

Ga*’ . Ah mio tesoro 

Sol per te ...^ 

Per tc sola ... 


Go,» 

Ae, 

G(i* 



, Io dvo. 

Io moro. 

Se vedrai co’ primi albori 
• D’ occidcatc uscir l’ aurora ^ 
Dimmi allora : 

Gala tea , non sei fedel. 

Se del verno infra gli orrori ■ ' j' 
Le sue cime il monte inHora ^ 
Dimmi allora : 


Aci mio , non sei fedel. 

Ga* Quando manca il foco mio, 

Ac, Quando infido a te.son io , ' 

Ga, ‘ Pia dì stelle adorno il prato , - ‘ 
Ac. di fiori ornato il del. < ‘ 
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GALATEA ed ACIDE. 

Àc. Eccoci , o mio bel Nume \ . 

Dopo uu breve vagar sul regno inbdo ^ ^ 

L’ orme di nuovo a ristampar sul lido. 

Ga. Qualor da me divisa , ‘ ~ ' 

Anima mia , soggiorni j ^ 

Oh Dio , quanto' per me son lunghi i giorni! 
QuaFor meco tu sei , - ' ' 

Oh Dio ) quanto son brevi i giorni miei ! ^ 

Ac. Deh perchè non poss’ io • . , ' - ’ 

Vker teco , mia vita? 

II tuo periglio 

lei contende e mel niega ) Acide amato: 
-^^oppo il Ciclope irato 
A egli a a, tuo danno j ed il mio core apprezza 
Nei suo verace affetto • 

Piu la salvezza tua che il suo diletto. 


Ac 


Ticino a quel ciglio 
' Son lieto e contento ; 

L’ affanno e il periglio 
'• L’ istesso tormento 
M’ è dolce con te. 

Se scorta mi sono 
'Questi astri lucenti - 
1 venti j le stelle 
^ urbarsi non sanno ;• 

5 - 


7 »- 
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.Quesl^ ondo non. hanno 
'Procelle per me."'/ ' 

GLAUCE e detti f * 


C/. Acide, Galatea, parti ^ t\ ascondi.^ 

Ga. Perchè? \ 

j4c. , . Chi mai l’ impone ?. ,* ''' ’ 

G/. ' , ■ ' / A^qucfslà'volla, 

Polifemo sen viene , io lò mirai; ,’f* , 

Mio ben ,,dove n’ andrai ? *' ' 

Ga.' Su la marina conca ' ‘ ‘ " 

Fuggiam di nuovo. 

Ac» ■ Andiamo. ^ ' ■ -s 

GL. - ' Ah noi) partite j ■ 

'Che , s.e uniti ei vi mirà , ' ' , v. 

' L'odio s'accresce e 1* ira. 

Ac. Che farò ? ' " 

Ga. ^ Che farai ? 

GL. Tra quelle fronde 

Tu va cauto a celarti e tu per P ende. 

Ca. Ecco il Ciclite , ah fuggi , ' 

Se là vita t’ è cara ! 

Ac. Tante volte ei m' uccide., ' - 

Quante me dal mic cor parte e divide. 

i ■» 

. P, 

^ y 

VOLi/bMO , GAACCE C GALATBA. 

✓ 

■Po. Sanno P onde e sah le arene 
' ■ •- Le mie pene ,,e non so conte 
Hanno appreso del mio bene 
11 bel nome a replicar. 


■ P A rWJb ^SKCOWBA . 

Tu più sorda’ jp*più crudele 
. . Di quel mare ónde nàscesti ) 
L’ amor mi», le mie querele 
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.Non t’arresti ad ascoltar. 

Fermati , o Galatea , perchè mi fuggi f 
Non è giusta mercede ' . > 

Cotanta crudeltade a tanto amore. 

Ga. Dimmi , che mai pretendi ^ 

Ch’ami in te^alalea? . — 

"Una scomposta mole , uh tronco informe ? 
-Forse quel tuo bel volto 
Inurnauo e selvaggio ? o quella^chioma 
|\àbhuffata e confusa ? ' 

$uel tuo sguardo Sanguigno?, ' 

‘Quelle ineguali zanne 
Sempre di nuova' strage immonde e sozze? 
O quell’ alma ferina . • *■ ’ ^ 

Ch’ altra legge non cura , altro dovere** 
Che la forza. e‘il piacere ? 

Gl, Oh Dio ! troppo l’ irriti. 

/'o. ' ^ Ingrata Ninfa 

N^n sprezzarmi cosi , che a te conviene 
D’ esser bella e gentile , a me feroce , 

Nè , qual tu la liguri ho 1’ alma in seno 
Stamane in su 1’ aurora 
. Tn fecondo arboscello, ^ 

‘Per farti un grato dono , ^ 

De’ più scelti' spogliai maturi, frutti. ^ 
Prendili , e ve’ che tutti i. 

Han torlo il gambo e lacera la veste. 

■ Ve’ che ciascun di loro 
' Ha la SA»a lagrimelta, e snn di fùora 
Di rugiadose stille aspcréi ancora. 


t 
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^Ga. Serba ad altra i tuoi doni, . ^ •; 

Per me che non li curo , 

Ancor P offerte e i vezzi ... • ’ 

SoD offese in quel labbro' e son disprezzi, 

Po. Non direstì cosi s’ Acide io fossi. 

Ca. No cosi non direi ; perocché a questo 
• Mio core innamorato 
. Quanl’ odioso tu sei., tant’ egli è gi'ato, 

Po. Folle , cotanto' ardisci ? E cosi poco • 

Temi gli sdegni miei ? Farò ben io " 

Del temerario ardir pentirti invano. 

Ga. Che fai'ai ?• 

Po.^ . Che farò ? Del tuo diletto > ' 

lo stringerò fra questi denti il core r . ‘ m 
E il mìo schernito amore , . , - - 

.Aliar, che forae men da te s' aspetta , 

Farà di te , farà di lui vendetta. 

Gl. Ah fingi , Galatea. - - ; ^ - 

Ga. .Numi , che sento ! 

Oh Dio , sol questa tema è il mìo tormento! 

'La tortora innocente 
' Palpita per timor , ' 

Se il sibilo risente » , • 

Del serpe iosidiator ■ 

D’ intorno al nido. 

.. Cosi gelan d’ orrore . ' - - 

Per te gli affetti miei , , - 

Perchè so questo core 
Che barbaro tu sei 
‘ • Quani’ egli è fido. . ' 


é> 
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Po. Vedi , Glauco ) s’ io degglo 
Tant’ oltraggio soffrir ? , 

Gl. * Serba fedele , 

Anch’ io mezzo all’ offese , il primo ardore j 
Vinca la tua costanza il suo rigore. 

Benché ti sia crudel 5 - • 

V .Non ti sdegnar così ; • • 

Forse pietosa un. di . 

Sarà quell’ alma, i . 

Non sempre dura il ciel 

Irato a balenar ; . ■ - 

E "qualche volta il mar • < ' 

■ Ritorna in calma. 

Po. Glauce , non è più tempo 

Di lusinghe e d’ affetti ; io voglio ormai 
Mostrare a quell’ ingrata ^ v 
In mezzo a quel desio che ra’ innamora , «.* 
Che Polifemo è Polifemo ancora.' 

CZ. E co* ciò che farai ? Credi tu forse * 
Che da sdegno e vendetta amor gennogli ? 
Amor. nel nostro petto ^ 

È un volontario affetto j 

Nò mai forza o rigore 

Può limitar la libertà d’ un core. 

Se a vendicarti aspiri j 

Acide ucciderai , .. .5. 

Piangerà Galalea , ^ j. 

Tu riderai della sua pena j e poi 
Con tante ingiurie e tante 
Misera la farai ^ ma non amante. 
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maggior germano 
Di Sterope e di Bronle*. • 

L’ altero PoJ iremo , 

Al cui sd«gnó lalor iremàn le stelle, 
D’ una femmina hnbcIJé ■ . . - . . - 
V Dovrà , sempre affrenando 
.DelP aima vilipesa i moti. interrii . 
boffrir P offese e. tollerar gli schèmi f 
CA. Taci , soffrilo ed ama : anzi , gp vuoi 
Galalea men crudele e raéno àvaray 
Il tuo rivale a favorire impara. - 
Se scoperlo^nemico 
Al suo^ affetto ti mostri , ella in difesa 

cor tulli i pensieri , 
Ed il concetto ardore , ■ ‘ 

Nella difficoltà sarà madore. ' 

■ quest’ arte.- ,, . 

Chi sol nell’ arte il suo poter ripone. 
Ahra legge o ragione ' * . 

Che la mia forza' e il mio piacer non 
L’ amorosa mia brama - ^ 

O contentare o vendicar desio , * . 

Nè solò a sospirare esser vogP io.l* 

Se , scordato il primo amoi'C , . ' 

11 furore in tpe si desta f 
L’ onda -, il monte e la foresta 
i ruine avvolgerò’. ' 

D’ Etna ancor la cima ardente * 
Crollerò fra tanto sdegno , ' 

E a Nettun nel proprio regno 
11 tridente imrolci ò. 
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CLiCCE poi TBTIDE. 

Gl. Ah- ohe tornaré ro ▼eggfe ‘ 

' Sul funesto sentbiante ' ' »' 

,l)ell’ ofleso Gtgaole , ■ ' ' 

A lampeggiar la crudeltà natia. ' ‘ ' 

E tu quell^ alma fiera - ■ 

Coll*’ onte e co’ disprezzi ' 

Dal sonno , o Galatea , destando .vai f 
Semplice , ah tu non sai 
Che lo sdegno che nasce ^ > 

In un’ alma fedele ‘ k 
Q uando è 'figliò d’ amore è più crudele 
Te. Glauce ^ Glauce^ t’ arresta. 

>GL Donde*^ o Tetide bella , ' 

Torni su questo lido ? ' ^ 

Qual felice novella - 
Ti fa lieta cosi ? • ' • ^ v • ' • ' 

Te,'^ Glauce, non sai 

Che a Parlenope in grembo 
Già la novella prole • . : . 

Di Diego e Margherita ^ 

Fuor- del materno seno ' • ■ 

Si dimostra nascendo’ al ciaf sereno?- 
C/.'E questa , o Dea dell’ onde , • ‘ ^ 

Nuova prole lu'^ chiami? ‘ ► ‘ 

Tntti i celesti segni - 
Per obbliquo 'sentiero ha scorsi il sole 
Dal -dì che dal tuo labbro io I’ ascoltai. 
Te. ver ; ma in questo giorno 
Spuntù geriUe novello 
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Dalla pianta iminorlale 9 4. 

In onore , in bellezza, aL primo.ejuak, 

Ùl. E fia ver? 

Te* * Vidi io stessa , ^ ^ 

Scender giti dalle sfere ^ */ . 

» L’ aiigel di Giove in spaziose tuo te. , ^ ' / 

E delle* Sacre penne àlì^ ombra augusta.. . ^ 
Su le Sebezie rive . . . i . . » . 

Vidi posar le pargolette. Dive. , 

Gl* Deh, se ti sia-Pelèo sempre. fedele 
Lli dove alla felice ' . . . 

Vezzosa genitrice ✓ * ‘ 

La coppia. avventurosa in. grembo stassi^ 

Scorgi 9 corife Dea , scorgi i miei passi; .. ? 

Te* Vieni 9 ma tu divisa ^ ^ 

Dalla tua Galatea meco verrm ? , 
gl Eccola che s’ appréssa. ^ \ ^ .. 

Te. * % perchè mai . 

Porta si . mesto e lagrimoso il ciglio ? . _ ' 

Gl* Forse dell’ idol suo piange il periglio. * 

CJlLÀTBà, GLAUCB € TETIDB. • 

* ^ * * *' «.*. 

Ga* Glauce , oh Dio , chi m’ aita ? ^ 

Te. Quando di liela sorte apportatrice . , 

Tetide a le ritorna 9 . ' ^ ^ 

Tu piang? 9 Galatea !/•,<: ' . * 

G/i* Invano 9 o bella Dea 9 « - ‘ 

Cerca pace il mio cor 9 spera conforto.. . , * 

Te* Perchè mai? . . - 

Gl. Chi PofTende^? , 

- Acide è morto*' 


Gl> All che^’l preaissi ! , ^ 

Te, " ■ ' E cornei 

Ga, Mentre lieta e sicura - - ; 

Scdéa col mio bel foco 

D’ un platano frondoso ^all’ ombra incerta ^ 

10 non so donde o come 
11. geloso Ciclopc . , 

Ci vide insieme , e n’ avvampò di sdegno j 
E , col robusto braccio 
D' una gran parte sua scemando il monte , 
Svel^ una rupe e colla destra audace 
La scinse a funestar la nostra pace< 

L’ aria' gemendo oppressa *_ ^ ■ 

' Dall’ insolito peso ^ 

- L’orecchio mi feri : quindi gridai; ' - . 

Fuggi , mio ben , cbe fai ? Ma l’ infelice , - 
Confuso e mal accorto y , 

Del Ber nemico orrèndo , ' J \ 

11 colpo ad. incontrar corse fuggendo ; 

Hkl ebbe , ahi fiera . sorte ! 

Sotto l’ ingiusto sasso e tomba e morte» 

Gl. Oh sventurato, amante! - 
Te. Rasserena il sembiante , . - • 

Vezzosa Galatea. Non deve in giorno 
, Sì lieto c si ridente 
Sol la candida figlia 
Di Dori e di Nereo pianger dolente. 

'Colà le luci gira , 

Ed Acì che risol'ge , accogli c mira. ' " 

Gu. Numi 5 che veggio mai ! . . - . 

Te. Ve’ che dal vivo sasso,. 

Esce iu placida vena , ‘ , 
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Vedf!li^”e5nuJi.e ' sul prato. 

‘ . "el crisl.-,li;„o,umo,.e ,-• , : .. , ^ - 

Oli le sponde vk:ine V 

^ di canne il-glauco cririe. ‘ 

' ÀCIDE e de//i\ * K . • 

^Tu^mn’ ’ c°r mio • » • • 

. . ; lu morendo nsor<>I ^ ^ ' 

f » »ui, .i;f ì»™/,. 

-'<■ sK.'s "“'«c 

■ :: 
Vue languide, fp gjg|m ' • .. . 

Che il vomere calci ’ ’ . 

»al suolo'aW nop ’ ; •. : 

C’ oppresse foglie. • ‘ 

•• / ■ . “ Cof i' ‘='c'o • ■ 

p ,, *'‘I'‘''no umor,'. 

• ■ E a7^ 'i.cui-vo stelò. , • 

del natio caudor ' - ... ,, , ■ , 

CA Serbate pur serbafe ' ' 

VJiesti teneri affetti ' 

■ - ->iS K-às?;-' • 

• * 
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r À R TS secondi 
7’#. Parla di quella prole 

Ch’ io laute volte e tante > . 

Desiosa e presaga a voi predissi 
Quella prole , per cui 
Lo stesso austriaco Nume , « - 

Coll’ augusta consorte ... , • 

Dal venerato soglio , ^ . , • 

Donde le leggi il vinto móndo attende ^ 
Cortese'ad onorarlo oggi difende» 

Ca. Che narri? ' ^ ^ 

Te» • Il ver li nai'ro. , • 

Non' vedi H cielo e 1’ onda ^ . 

Più dèli’ usato lor tranquilli e chiari ? 

Odi che 1’ aura isiessa , V '>> 
Vaneggiando ffa’ rami ‘ 

Nel susurrn felice y . _ 

Se le sue voci intendi-, anch’ ella il dice.' 
‘ Più bella aurora , 

Più lieto- giorno , , ' 

'Dall’ onde fuora 
•Mai non usci* - * 

Mai fur sì chiare . " 

Nel ciel le stelle , 

Nè cheto il mare * _ 

'' Mai le procelle 

Scordò cosi. 

6a» Oh fortunato Augusto , 

Che dall’ eccelso trono 

Discendi a secondar la nostra speme 

Mai l’ invidia funesta 

Per volger d? anni e per girar di lustri 

Inaridir non vegga 


■m 
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Su la tua fronte i gloriosi alloi:i : 

E mai tua destra invitta - 

' W nostro pi^ó df {-egolar non sdegni * - 

Delle terre e dell’ onde i vasti' regni, 

E tu SI nobil sorte , ^ ' 

> “1 Ciel aileila e cara 1 
Fio dalle fasce a soslenere impara. ■ '• ' 
Scendan dal terzo cielo ' ^ 

Ee regie cune ad agitar gli Amori ^ ' 
E colle mamme intatte ’ 

Virtù ne , e a lor ministri il hiic. 

1 acciano adulte e grandi 

De’ materòiycostumi , ' ' ’ ~ - 

Boi paterno valor norma alla mente: ’ ' 
E vegga il mondo allora -, 

Come io un’ alma. ad alti» sensi avvezza , 
L i “ .“'■«'«"ga e I. belleeaa. ’ ' 

flO r Ji . 1 * 


Coro 


congiunga i. ,, 
racciam di lieti accènti 
Le arene risonar ' 

E al nostro festeggiar 
Eco risponda. 

L’ armonioso grido 
Passi di lido in lido 
Ein dove bagna il mar 

L’opposta sponda. 
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ARGOMEJSTO 




acque' Giove ^ secondo le antiche favo- 
le nel’ Restia di Creta ^ e furono delle dai 
Fati alla cura di lui le due Principesse Me- 
lile ed Atnaltea* Da’* prodigi mal intesi e dagli 
oracoli siiiisiramenie^ interpretali , che»prece- 
derono il giorno del gran nafale , Si argometi- 
io falsamente che fossero sdegnati gli JJci ^ e 
che una x>itiima illustre fosse necessaria a pla- 
carli,t Fu grande P inganno ^ ma i^on, inutile ; 
poiché V angustia cìP egli produsse ^ rOse mol- 
to pili viva la gioia della felicita inaspettata j 
esercitò la virtù delle due generose Eroine , le 
dimostrò degne di tanta gloria e.giustifcò la 
sedici del cielo»' ' . 


- \j 


• V 


-i— ‘ ' . 






!Dom» XIIL 


8 -' -- 




V ' 






* ' V 

-lì] 

« '■* “ 'ìL , 

XrJ.'l'V 



110 


-I NTERLOCUTORl 


AMALTEA , ) 

.\Princtpesse reali di'^Ulréia, 

MELITE, J 

CASSANDRO, Sacerdote di Temide. 
ADRASTO ^'Capo de'' Corihanti. 

TEMIDE , Dea della Giustizia. ' * 

^CORO di Sacerdoti e Cor ihaiiti. . 


La sctna è nell’ isola di Creta nel 'tempio ‘di 
Temide c nel bosco che lo circonda. 


I 
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• - * SCENA PRIMA. 

.Bosco sacro vicino al tempio th t ehm de. 

MELITE poi ALRASTO. 


E 


r 


pio 


Me. JJi Adraslo ancor non viene? c arteor dal li^ii 
Non torna alcun ? Dei , che sarà l.Di tanti 
E sì strani portenti il seaiso oscuro 
Deh svelate una volta*. Oggetto almeno 
Abbia il nostro timor 

Dov’ è , Meliti y - 
La reai tua germana ? (1) 

Me, linpazrente 

Per la selva s' aggira. 

. Andiam 5 si cerchi : . 

Fuggiamo ' 

Me. Ahimè! 

• Rifroverem nel porlo 
Qualche legno opportuno. Ovunque il Fato 

( 1 ) Affannato. ^ 

- ^ - 8 * '■ • 
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Voglia condurvi ^ ecco in Adrasto il vostro [ 
Custode c clifen^or. 

3fe. ( Tremo. ) È compilo 

' 11 sacrifizio ? ^ 

jid» Aiijio ! FuggVterila 

D i man de’ sacerdoti 
La vittima -muggendo , e della Dea 
Nube improvvisa il siiiUilacro ascose. 

Ma si è spiegato il ciel ? ' 

Ad. * . ' Ptrr troppo, Ei sdegna 

Le vittime volgari. Una di voi 
Dimanda in sàcrifizrio. 

Me. ^ , All come ! : 

. Ad. * Gii Dìo ! " • 

Partiain. Se giunge il sacerdote', invano 
Salvarvi io bramerò. 

Fe rmati , c dimmi 
Dell’ oraeoi funesto - , 

11 preciso lènor. . 

Ad. • ■ ( ebe pena ! ) È 'questo : 

Creta a render felice indarno a’ iVinni 
Queste viltime offrite. Ila destinalo 
Gnor sì grande al regio' sangue il Futa., 
Me. Dunque il'ciel,. non decide 

Fra la germana e me? (1) * 

Ad. No. ». 

^Me. . ' Pasta dunque 

Una sola dimoi perché si CiHigi 
Delia' patria il destin ? 


Ad. 

Pensando. 


Ma 5 principessa , 


X 
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^ Tempo or non ■è di traltenei’si. 

• È vci'o. (i ) 
yid;. Gite fai ! Per-qucl scnliero 

Ad incontrar tu corri il pri)prIo scempio. 
Questa via guida ài pojio. . 

Me. . E questa ai'tempio 

Ad. E che pretendi mai ? * 

Me. De’ Numi al cenno 

Prónta ubbidir : col mio morir, felice 
Render la patria oppressa ; ' 

Salvar voi tutti ed eternai me stessa. 

Ad. Giusti Dei ! Chi l’ inspira 
Si funesto disegno ? / 

Me, La gloria e la pietà. ‘ . 

. Ma pensa... 

Me, lo' penso 

Che il voler degli Del 
È colpa esaminar : che a noi rispetto 
Denno-i^più bassi , e noi'.dobbiamo a loro 
E^fmpi di virtù ; che’ il bene altrui 
E la più degna cura 
D’ uri’ anima Teàl : che resta in vita 
Chi conserva morendo i regni interi. 

Questi fur , questi sono i miei pejisieri. (2) 
Ad, Ah no , perdona j io tollerar noij deggio 
Ale. olà , rammenta , Adrasto , 

Chi sei , chi sono , e. non opporli. 

Ad, Oli Die ! 

Sai che partendo a 'me ((dò la cura 

j(l) incamminii risoluta. 

(2) Volendo partire. 




H4 il natal- 

11 reargcnilor de’ vostri giorni. 

, Che mai dirgli dovrò quand’ ei ritorni ? 

Me. Dig^* che il sangue mio 

• ' Per 1’ altrui ben versai ; ' . 

Digli che a mòrte andai ^ 

* Ma senza impallidir : 

Che son felice appieno • 

Se conseguir poss’ io 
eh’ èi di tal figlia almeno 
Non s’ abbia ad arrossir. (1) - 

SCENA.II. 

ADRASTO /70I CASSANDROt. 

• 

/fil. Mi opprimono in tal guisa 
La meraviglia e la pietà ... 

Ca. Vedesti ■ 

Le principesse , Adrasto ? Io ne vo.in traccia , 
Ma trovarle pavento. * • 

Ad. Or verso il tempio 

Melile s’ inviò. ' . 

Ca. Nè sa qual sorte ... 

Ad. Tutto sa , nulla teme , e va contenta 
Per la patria ad offrirsi. 

Ca. Oh generosa , 

Oh eccelsa donna! Ed A malica? 

Ad. Finora. 

11 reo destiu della germana ignora. 

Ca. Che dirà ^ quando il sappia j ella che P ama 

(1) Parte. 
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Pili di se stessa , e che non sa da lei » 

Yiver luDgi un momento ? 

Ad. Eccola.. 

Cu. • . .Addio., 

Non.ho cor d’ incohlrarla. (1), 

SCENA in.. 

* # 

e. detti*. 

> • 

j4fn,. * Ove t’ alTretll ? 

Perchè fuggi da 'me? Ciascun m’evita 
^ Dunque così ? Che avvenne mai ? Sjjiegossi. 
Forse la Dea nemica ?. 

Che impone ? ^ ^ 

Ca* Adrasto il sa.. 

. . Cassarìdro il dica.. 

Atn. Eterni Dei,! Qual mai funesto arcano 
È quel che a me nascondi ? (2) 

Perchè cangi color? Parla, rispondi. 

Ca* Perchè... Sappi che il ciel...Yorrei spiegarli. 
Oh Dio ! non sdegnarli : 

Lo vedi , lo senti , • ’ ' ‘ 

Non trovo gli accenti , 

, Non posso parlar. 

11 cenno rispetto j 
Ma come spiegarmi 
Se 1’ alma nel petto . 

Mi. sento ^elar 1.(3) • 


n 

(1) In atto di partire. 

(2) A Cassandre 
(5) Parie 


/ 
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SCENA IV. 

AMAL.TEA cd ADRASTO. 

* 

« 

« ' . 

« * , * 

Àm> Quel pallido sembiante ^ 

, Quel tronco sospirar ^ quelle confuse 

• E in- mezzo al proferir voci interrotte * 

Gelar mi 'fanno. È' una pietà crudele 

Celarmi una sventura ^ 

Perchè cento ne Qnga il mio timore. 

Parla : lio soffertò assai 

Quel silenzio crudel. ... 

* Vittime umane... . 

Illustre sangue ... (Oh Dio I ) 

Dimanda il del da noi. ' • 

' 'Dimanda il mio ? 

]Ad» Sicura c la ttia vita. Il dubbio ha. sciolto 

Già l’ illustre Melile. 

. . Ahimè! che dici? 

. ‘ Ella dunque mona ? 

Àd* Si , per salvarli 

Offre se stessa al sacrifizio. " . 

Am, • • . .E crede 

Di salvarmi cosi.? Spera eh" io sappia 

Viver da lei divisa ? Ah mal conosce 
* • • 

1a teniM’czza mia. Viverle acca'nto 

b’ii il primo interno voto 

Hlhc formasse quest’alma *, il primo accento 

Cile m’ uscisse da’ labbri 

'] nome suo. Da quel momento istosso - 
C!k; di viver *m’ avvidi , 
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Seppi d' amarla j e un egual bea mi parve 
£ la vita e l^amor. Tutti con lei 
Finor gli afTauni miei , 

Le mie gioie lio diviso ^*i miei pensieri j 
£ pretende or lasciarmi ? AlLnon k> spei i. 
'Ad, Senti } ove corri ì 
'Am. AL tempio , 

Ad piTrirmi in sua vece. , 

Ad. È tardi : il loco 

Già Melile, occup*^. 

Am. Forse alle mie 

Preghiere il cederà. Nulla finora 
Seppe negarmi il suo bèl cor. 

Ad. - , T’arresta.. 

11 dolor di lasciarti 

Tu le rinnovi invah. Le sacre bende . 

Se ha già sul crin , se al simulacro innanzi 
Ella già pronunziò le voci estreme ^ 

; Che farai ? 

Am. .Che farò? ... Morremo insieme. 

A’ giorni suoi la sorte 
Congiunse i giorni miei : 

'Vissi finor con lei ^ 

Voglio con lei morir. 

S’ ella da me s’ invola , 

Ch’ io resti a pianger sola^ 

. Ah non Sarei si forte ^ 

Ah noi potrei soffrir ! (1.) 1 


• (t) Parte. 
Tom. XI IL 
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IL N .A T A L 


. SCENA V. 

' ' ' . ' ■ 
^ '■ ADlft>STO 

t ■ ■ • 

Ed a virlù sì grande . , ‘ . 
Insensibili in del saranno i Numi ? 

No , possibil noli è. Chi ’l crede , oltraggia 
La giustizia immortal. Torbido e nero 
Benché il Fato minacci, lo non dispero» 

D’ atre nubi è il soryavvolto , 

Luce infausta il del colora ; 

Pur chi sa , quest’ alma ancora 
La speranza- non perde. 

Non funesta ogni tempesta 
Co’ naulragi all’ onde il seno : 

. Ogni tuono, ogni baleno 
Sempre un fulmine non è. (1) 


(1) Parte r , 
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SCEN A VL 

Magnifico e luminose^ Tempio ’ dì Temide , 
Dea della Giustizia» Da un lato afa accesa 
innanzi al simulacro della Dea. Intorno Mi- • 
nistri del tempio che sostengono sopra aurei 
bacili le bende , i-Jiori e gli' altri stromenti 
del sacrifizio. 


MELITB^ CASSAMDBO ; '€ SCguitO 

■ di nobili donzelle.' ' 

• V 

• * • - 

■ Ca. Magnanima eroina ^ onor del trono ^ 
Della patria sostegno e vincitrice 
D’ ogni debole gflfelto , ecco il momento 
Di porre in guardia al core 
Tutte le tue virtù. Tu devi... 

^e. Amico , ■ 

Con queste voci invano 
T’ affanni a sostener la mia costanza - 
Non temer che vacilli. I fior , le bende 
Adattami sul crin ; pensa il tuo sacro 
Ministero a compir con man sicura , 

E lascia a me del toio dover la cura* 

Ca. Adempì , anima grande ^ 

Dunque il sacro costume : 

Offrano i labbri tuoi te stessa al Nume. 
Me. Giusta Dea , morir vogl’ io. 

Ah! conservi il morir mio 
E la patria e ’l genitor* 

Giusta Dea ... L 
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SCENA VII. 

^ AMALTEA ) ADHASTO 6 detti»' 

t 

*jim. Sospendete, 

Ministri , il sacrifìcio. 

Me. ^ ( Ahimè ! ) 

Jm. La front® 

A me di fiori a coronar venite : 

La vittima son io ,'non è Mefite. 

Me. ( Soccorrimi , Cassandro : 

Vacillerò , s’ ella non parU. ) 

Ca.- . È tardo, (1)’ 

Principessa , il tuo voto : ella primiera 
S’ offerse al Nume j e non è più permesso- 
La vittima cangiar. 
uim. Permesso almeno 

Fia di morir con lei. 

Ca. No : due non lice 

Gli’ io sveni in un sol giorno ostie reali. 
Parti. ' 

jàm. E a me si contende 

Anche il morir ? Cedimi tu , germana , 
Cedimi tu quel loco. In premio il chiedo 
Del tenero amor mio. 

Me. . . (.Che pena!) 

Am. Oh Dei ! 

Perchè non mi rispoìidi f 
Perchè ... 

(1) Ad Amaltea». '] 


«A 
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Parli, Ànialtea. (1) ' 

4m. Ch’ io parla ? E (quando 

Meritai 1’ odio tuo’? Da té mi scacoi 
Senza mirarmi in volto?- ' 

Ca. Ah principessa , • , . 

Di teneri congedi • 

Tempo or non è. Va , noti turbarla» Al Falò 
L’ opporsi è van. ' 

Deb , sé per nrte ti resta... 
Me, Lasciami per pietà. (2) 

Ma dimmi addio , 

• Ma guardami ,iimimana. Ah! non credei 
Che la tua crudeltà giungesse a‘ tanto. ■' 
Me. (Se a lei mi volgo , io non trattengo il pianto.) 
Ani. Vuoi per sempre abbandonarmi? 

Non ti muove il dolor mio ? 

Puoi neganpi un solo addio ? 

I ' Questa è troppa crudeltà. 

Dimmi alméno: io T abbandono; 

Dillo almen con un sospiro j 
. Che nemiche oh Dio I non sono 

La costanza e la pietà. 

Afe. Sentimi. ( Io più non posso 

Resistere 9 quel pianto. ) Ancor non sai 
Che la parte più cara 
Sei tu dell’ alma mia ? che ài ciél dovuti 
Or son gli affetti fniei ? che , s’ io ti miro, 

Gli usurpi al ciel ? Dovca bastar la pena 
Che il tacer mi costò. Volesti a forza 

r . 

(1) Senta mi va ri at 
^^2) Conti sopra. 
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Vedermi indebotìta ■. hai vinto ^ io piango :: 

Sarai contenta'. 11 sacrifizio almeno 

Pii non turbar. Va. Per la patria io moro j 

Tu per lei vivi ore felici e liete. • 

^m> Oh Dio ! 

Me>. Dammi un amplesso ^ « poi ... (1) 

jid,.r - Tacete. 

Uè. Che avvenne? 

Ca.‘ -, . 11 ciel balena. 

Ad. Si scuote il tempio e luminosa sceude 
^ Una nube dalP alto.. 

Àm. Che fia ! ^ . • 

Me. La nostra sorte 

Scorse cangia sembianza. 

Ad. Ah secondate j b Dei ^ la mia speranza ! . 

-SCENA Vlil. 

' ■ : 

Al^ suona 'di .nu^^o’sa . sinfoni a si vede scen- 
dere un gruppo di déme ,nu9^hs che giunte in- 
nùnzi' al simulacro si diradano poco 

e scoprono la JÓea che nascondevano* 


c 

» > 

J 

/ 

/ • 

^ : 


' ’ ~ TEMiDB e 'detti* 

Te. Lungi) illustri eroine) 

Lungi il dolor. Bastanti prove ormai 
Diè.la vostra virtù. Pariovvi oscuro 
Fin ora il Fato j or le sue cifre io svelo. 
Di gloria oggi col cielo 

. V abbraccia* * 
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Creta cooteada. Oggi il maggior de’ Numi» 
Con invidia 'degli 'astri. ' 

Questo terreo del suo natale onora. 

Giove è fra voi : nè tutto dissi ancora*- 
Alla cura di lui , germane eccelse , 

Voi foste elette , e non osar gli Dei 
Di gareggiar con voi : tanto fra- loro 
La virtà si rispetta. Al monte. ideo 
Drizzate i vostri passi j e in quelle balze' 
Ove un’ aquila altera , 

Già di fulmini armata il voi raccolga , 

Ivi Giove vagisce. Andatè j e prenda 
Aspetto più giocondo - 

In di cosi felice e Creta e il mondo. 

Bell' alme al del dilette. , 

Si , respirate ormai j 

Già palpitaste assai , ' ^ 

. È tempo di goder*. 

Creta non oda intorno ^ 

Non vegga in si bel giorno- 
Che accenti di contenti ' , 

Che oggetti di piacer. (1). 



- 

(I) Sì chiudono di nuovo le nuvole i sollc 
vunsi in alto e si dileguano^ -i ' 
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* SCENA ULTIMA- . 




I 


MELITC) AMALTEA,^ CASSA.KDR0,^t3ÌÌDl\.ASTÒ'vc> 

^ SdC^^oti* , •f' •<./...* \ 

r Tvr/ 


Ob Créta ! • 




\ • ♦ 


i'iV . > 


I 


•iv 


Ani- ‘ Oh giorno , - vì Ir ilr». ; * 

Ad ^ " - Oh noi :feli<u}l^:;L' 

■ . ■ • • ••/iatFalo 

' Mal spiega«li j Cassandro» ^ 

. E ver ^ ma forse 

Opra del ciel fu l’ error mio. Si volle 
Esercitar la viri ir voslra. . ^ ' 

Am.* • Or vieni,. 

Germana , a queste braccia : or mi son cari 
Gli amplessi tuoi ... Ma nel comun contento 
. Prendi si poca parte ? Esulta ognuno ^ 

Tu confusa mi guardi e piangi e taci ? 

Jl/«. Non. sono i grandi alFetli i più loquaci. 
Non* so dirti* il mio conlento : 

Si confonde il pcnsièr mio 
Fra qiie’ teneri ch’io sento 
Dolci moti del mio cor. 

Mille affetti uniti insieme 

Fanno a gara in questo petto t 
* V’ è la gioia , v’ è la speme , 

V’ è il rispètto e v’ è P amor* 

Ad. Chi mai creduto avrebbe 

Che da tanto" timor nascer dovesse 
Tanta felicita'!' .V" 

Oi. Che a questo lido ) 




DI G/I O T K 


Che a questo, di serica to 
Fosse oDor.si sublime ! 



Am. • Ah più nel giro 

■” Di questo .tempio ascosa 

Non,resti*omai'l$|gÌDÌa nostra» Io sento 
Che dal cor mi trabocca : io giù vorrei 
' Descrivei']a a ciascun : ne bramo a parte 
Qi/alunquè clima ai nostro clima occulto. 

No ) qifel dolce tumulto 
Che nasce iu questo dì fiV miei pensieri y 
Io descriver non so. Mi trovo in mente 
Cento felici idee. 4\lille in un punto ' 

•Voli y auguri e speranze ' 

Formo nell’ alma mia. Vorrei dir tanto y 
Che nulla io posso din. Venite : andiamlb y 
Germana y al nostro Giove. Innanzi a lei 
Si parla anche tacendo^ Ei sa per noi 
Che giorno è questo : ogni ^ensier sepolto y 
£ tutto il cor ci leggerà nel volto. 

CORO 

■« 

Di questo di l’ aurora . 

Qu.nlor farà ritorno y ' 

La terra esulterà. 

Hammciiterassi ognora y 

Che deve a un si gran giorno 
La sua felicità. 


Fine dcL Tomo XIII. 
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Is ,^® ^''‘se In 3() I 

I volumi a bnj. !?0 I’ uno j i primi 24 Q 
conleiTaniio le opere Drammatiche , ^ 
|« ognuno de> ou»li^\a. i. adorno di due 2 
lucision, analoglièg ne’ dodici sucres- S 
Sivi «aranno ripartite tutte le altre 
opere , tanto in prosa che in versi. 

Al pruni 500 Associati verranno ri- é 
lasciati in DONO li «Itimi sei volu- 
nn , quali saranno distribuiti uno in È 

0 ogni cinque volumi pagati. - 

1 OPERE PUBBLICATE 

0 

g Storia Romana. Tomo XXXVIII. 

|3g Storia Antica. Tomo IX. 

0 Storia degli Imperatori. To. IV. 

0 SCOOLA DELLE FANCIULLE. To. XXIV. & 
^ Opere piacevoli. Tomo XV. ® 


^ ^lAUfcyoLI. A omo AV. ® 

Specchio Geografico , seconda Edi- % 
zione * Tasri’r YV A ® 


I zione ^ If'ascic. XV. lett. A. 

0 , Ecclesiastica Fascic. VI. (» 

0 1 Martiri di Chateaubriand Fase. IL ^ 

® -4 si ricevono dalPagen- @ 

f distnbutore, in via del QuariieJ-e f 

1 presso il Monte di Pietà N.» 2i5 ', c dai f 
I distnbuton del piccolo Manifesto. | 




